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sentimenti di applauso , e di ammira- 
zione per le savissime determinazioni 
dell' ottimo Prìncipe , ed ha perciò giu- 
dicato conveniente di ripubblicare una 
celebre memoria di Francesco Me?igotU 
di- Feltre, intitolata ■ — il Colbertisrao — ■ 
coronata nel 1792 dalt (stessa Reale 
Accademia. 

Questa memoria j che si ripubblica 
seguendo le ulteriori correzioni, che in 
altre ristampe furono fatte dal celebre 
Autore , verrà seguitata da alcuni arti- 
cuh. d altra memoria inedita già pre- 
sciitiitd al Jì. Governo da un illustre 
Deputazione , articoli che interessano 
V Istoria deltArté della seta in Toscana» 



PROBLEMA ACCADEMICO 

DEL 1791. 



Se in uno Stato suscettibile di au- 
mento di popolazione , e di produ- 
zioni di generi del suo territorio, sia 
più vantaggioso e sicuro mezzo per 
ottenere i sopraddetti fini, il dirìgere 
la legislazione a favorire le manifat- 
ture con qualche vincolo sopra il com- 
mercio dei generi greggj , ovvero il 
rilasciare detti generi nel!' intera e 
perfetta libertà dì commercio nata- 
rale ? „ 
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CAPITOLO L 
IrUeltìgmza, e importanza del Programma 

delle maA^me più accreditate delU nostra 
politica Economia eli» è, clie per amcchire uno 
Stato , e riempirlo d' oro , siano da favorire 
in tutti i modi possibili le maoifatture, come 
quelle che potendo moltiplicare a un prodigioso 
grado il primo valor delle materie rozze , recar 
possono immenso, e inconcepibile guadaguo al- 
legazioni. I popoli coltivatori, dicesi, sono co- 
me coloro, che vanno raccogliendo le pagliuzw 
d'oro nell'arena de'fiumiji popoli mani^ttorì so- 
no come coloro, che frugano nelle vene d' oro 
colme. Quindi tutte le cure, le vigilanze, le di- . 
Btinzioni, e i fiivori de'Govemi si devono rivolge- 
re alle mani£itture, e quUidt providissime sono e 



vanta^osiasitne bitte quelle dipendenze, restii' 
zioni, e l^nii, che s'impongono alle produzioni 
della terra, e che rendono utilmente, e ^usta> 
mente serva, e tributaria delle Arti l'Agricoltura. 
Questo è il vero segreto per attrarre la maggior 
quantità possibile d'oro e d'argento net proprio 
Stato, e per impoverir legittimamente l' emule 
Nazioni. Tal' è il nostro -politico e comune ragio- 
namento . 

Ma l'esperienza parlando altamente in contra- 
rio, e sottopoaendcftagli occhi di tutti, die dove 
maggiori sono i vincoli , le formalità, le regole, le 
discipline, le severità sulle produzioni deikterta, 
ivi è che si dilata sempre pià la spopolazione, e 
la miseria; soi^e iiaturdlmente nell'animo un gra- 
ve sospetto, ch'esser possano per avventura fellaà 
ed erronee le massime adottate. Questo è senza 
dubbio il motivo dell'esposto Programma, dove 
ammirar non posso ab^iastanza la sapienza, e 
l'alto accorgimento della illustre Reale Accademia, 
là quale con un semplice cenno palesar seppe un 
vasto disegno e profondo, quello di chiamar ad 
esame le massime, c le dottrine del moderno E- 
conotnico Sistema . 

Questo sistema, che nacque in Francia nel se- 
colo trascorso, sotto il Ministero di Colbert, e 
che prese il nome da lui, non e mollo dissimile 
da quelle Sette del Peripato e del Porlico, che 
dumiOarono a vicenda nelle Scuole, e tiranneg- 
giarono per sì lungo tempo lo spirito umano, 
ì:h* ebbero tanti e così caldi adoratori e seguaci, e 
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che fecero no 'tà trist» governo ddla ragioae, e 
della san» filosofia. Non -altrimenti regna U Got- 
bertismo presentemente, eoa più o meno dì ai^ 
torìdt, nelle Diete de' popoli, e ne'Consigli dei 
Re, e siede pur anche nei Licei, e 'sulle Cattedre 
stesse, dove con molta sua fortuna e con paca for- 
tuna delle Nazioni, ebbe Dottori, e Disospoli il- 
lustri, che lo celebrarono, elo propagarono per 
r£uropa.,Ed è invero sorprendenlie , che le sue 
dottrine, appena venute alla luce , salissero in 
tanla riputazione e £iiiia, ohe fossero erette, come 
Yedremo a suo luogo, in canoni di Governo, e 
in massime distato. 

Ora non è possibile di trattare adéguatamente 
il proposto alimento, senza esaminare nel tem- 
po stesso i principj del Colbertismo in quella 
parte essenzialissima, che riguarda le Arti, e l'A,- 
gricoltura. Da ciò solo apparisce la grande impor- 
tanza; e difficolti della materia; peròocohà non 
Allo trattar sì deve dì óò che toni» Ir riodteaza 
ola miseria, la fiuaa o la debolezEa d^i Stati; 
ma la d'uopo altresì di pronunciar necessaria- 
mente un giudizio sulle dominanti dottrine. Se- 
guendo tuttavia la strada, che mi viene indicata 
da Minerva, dall'Accademia, io mi studierò di 
&r possìbilmente conoscere, che il presente sì- 
stema di sacrificare alle Arti 1' Agricoltura è assur- 
do ne' suoi principj; che si oppone all'accresci- 
ui«n(o delle vere ricchezze , della potenza e 
della grandezza degli Stati; che nuoce alte Arti 
stesse, mentre vuol- iavorirìe, «d à la causa 
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(irincipalc della loro decadenza e ruina; e inol- 
tre, per discoprire il vero carattere di questo 
celebre sistema, rimonterò fino alla prima origi- 
ne degli usi, delle opinioni, e dei pregiudizi, 
che lo hanno prodotto. 

(iia questa (u sempre la nostra sorte di essere 
governati dalle opinioni, sia in fisica, sia in po- 
liti*», e ii^ morale, e ia giurisprudenza, e ìd 
<^ìn»G6s^'^Aj(RifUi^'aoniini giaodl, ovvero pià ar- 
Aìtì',' cammioàrorio ■ innaoai , e aoi siamo andati 
lor dietro, mettendo il piede nei loro vestigi; 
essendo ben più ^cile il seguire che il guidare, 
com'è più comodo il credere che il^giudicare. & 
vedrà chiaramente, come spero, essere appunto 
' ilColbertismouna di codeste opinioni, osistemt, 
dove gli umani pregiudizi ^ono spesso sostituiti 
ai principi, ^ "lol'i errori vanno confusi con po- 
che verità . 

Ma poiché ad ogni passo nominar si deve la 
ricchezza degli Stati, vediamo prima di tutto in 
che consista veramente la loro rìcchezza. 

CAPITOLO II. 

Del/a vera rùxJiezza di una Natitme . 

La vera ricchezza di una Nazione non è rìpo-' 
sia solamente Della copia dell'argento e dell'oro, 
come dai più si crede; ma in una gran massa di 
prodotti propij , che sempre rinascooo, e sempre 
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ai riproducono, e che possono esseve consumati 
« disposti, senza nuocere alla loro nprodnsione, 
ed ^bondanza. Anzi tal'è la felice natura di 
questi veri e reali beni della vita, che per ripro- 

durli, e perpetuarli, eonvien che sieno consuma- 
ti, diventando la consumazione, come vedremo, 
un eccitamento di nuova e più copiosa riprodti- 
«ionc; cosicché non v'è tema di perderli mai 
coir uso e col godimento, ma il godimento e 
Tuso ne perpetua l'abbondanza, e ne assicura il 
possesso . 

Dove si trovano cotali vere e permanenti ric- 
chezze, una generale prosperilà si diffonde da se 
stessa in tutte le classi della società, cresce la po- 
polazione a misura delle sussistenze, e crescono 
le sussistenze a misura della popolazione, e 
quindi sorge naturalmente l' industria pervariara 
in mille modi le forme delle materie rozze, e ren- 
derle atte al comddo ed al piacere; e finalmente 
tutta la Nassione sempre più ricca e feconda si ri- 
volge a versare, e a spandere, se così può dirsi , 
il succhio suo st^rabbondante sopra le altre Na- 
zioni, per ricevere in cambio da esse i prodotti 
degli altri climi e paesi, se di quelli ba Insogno; 
owem l'oro e l'argento, se di essi pinttosto ha 
Insogno. 

Ora questi metalli non nutrono per se stessi, 
non estinguono la sete, non riparano dalla in» 
^uria deUe stagioni, uéi loro amplessi hanno 
nulla di,pniriginosQ, e di caro. 11 loro uffizio, 
«iano in vet^he e sbarre, o coniati in moneta, 



non e che di essere lo stramento delle nostre, 
colliri! t (azioni, e il segno delle cose. Ma il seg'no 
appoco appoco si usurpò il credito della cosa 
rapp rese u tata , e si arrogò nella volgar opintone 
i primi onori, com'è succeduto dei titoli, delle 
divise, e di tutti gli altri segui del merito e della 
virtù, che poi dispeasarono dal merito e dalla 
virtù. 

' Che cadesti metalli siano un segno di con- 
venzione, non v'ha dubbio. Molti popoli non lì 
conobbero per tali, come i Messicani, e i Peru- 
viani avanti la scoperta dell' Àmerica; nè pote- 
vano comprendere, come da noi si pregiassero 
cotanto, abbenchè poi lagrimando il compresero. 
Altri popoli si servirono di altri segni; chi del 
sale, chi delle conchiglie, chi del pepe, o delle 
noci di cacao, o del tabacco. I Greci antichi 
de'tempi endici, valutavano le cose di maggior 
prezzo dal numero de' buoi, come si vede in O- 
mero. Gli Spartani non ebbero lungamente che 
moneta di ferro, e i Romani fino a Servio Tullio 
osarono il rame rozzo , che pesavaai sopra pub* 
blìcho bilancie; e dopo ancora per più di quattro 
secoli non conobb^o che monete di rame col- 
Timpronta di una pecora; onde venneroii nomi 
di peculio, di pecunia, e di pecunioso, a noi sì 
cari. Il rame cosi coniato ai disse acche moneta, 
perchè battevast nel Tempio della. Dea Moneta, o 
del buon consiglio, onde fosse ognuno avvertito, 
che il segno della riochenza non è la vera riccfaes' 
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su. Mb oè i Uomini profittarono del buon con- 
sìglio , nè molti dappoi (a). 

Ma vano è cercare antichi e remoti esempj, 
quando vediamo che le più ricche e colte Nazio- 
ni di Europa taano tuttogiorno Io stesso , e mol- 
tiplicano i bwp segni con azioni, cedole, e simili 
Titmvati, di cui tanto è l'uso e l'abuso. Dunque 
il danaro non è che lo strumento della circola- 
zione e del commercio, e il segno delle cose . Si 
dirà forse che queste sono verità semplici e tri- 
vialii e io Io desidero, perchè sieno iiuiegabili. 
Dal credere appunto che il danaro sia il foada- 
tnento della ricchezza delle Nazioni, è derivata la 
massima che le primarie cure de'Governi esser, 
debbano rivolte ^ chiamar tutto Vorp che nm si 
possiede, e a ritener gelosamente tutto quello 
che si possiede . Da ciò pure è nato il credito e 
U fama dei CoUwr^sti, cjie iose^nano il modo di 
attrarre Voto € V tttgtnto di tutta Ijt terra . All' u- 
dirli pariate, « dipebbe che siano qu^i Adepti, 
che SLvaatano di possedè il gvaa segreto, £gU i 
^n tempo che i politici cbìmia promettono ali 
k Ifaxioni dì riem[Hrle d'oro, e intanto la povcr« 

(fi) Strfiof mvvIipatMNwqMeffigiiiMrìgiurrU,-.' 
pBCoiiii ipn A pecore acIpcHÉbainr ■ 

Flin BUI. Nit. 14^1. 18. 3. 
Peric> Diiert. de «ere gravi . 

Atfaailinot. Ttb. de I» Pei. et. He*- t)U. L 
Smith HlchM. dn Rat. Lib. L Cip. 4- 
Gene*. Elcm. d! (Uiqimc-T. Tom. 3. C*p. a. 



tà, la debolezza, il disordine, e tutto contìnua 
come prima, anche la credenza ai politici chimi- 
ci. Le loro magnifiche promesse furono fiivole, i 
tristi effetti furono istorie. 
• Ma poiché tanta, e n eminente è la conside- 
razion per il danaro, che ha senza dubbio la sua 
grande utilità, giova di fer conoscere che l'or» 
entra necessariamente e si diffonde da se stesso 
in tra pc^lo che possiede le vere ricchezze; che 
fii^ inevitabilmente da un popolo .che non le 
possiede , nè v' ha torza che possa ritenwlo ; e che 
da se solo; e senza leg^ e disfupline si conserva,, 
e si proporziona alla massa dei prodotti in ogni 
Stato. 

L'oro o l'argento non è un prodotto del no- 
stro parae, non si semina, nè si miete ne' nostri 
campi, non entra per le grondaje, nè cade in 
pio^'gia dal cielo, ma si acquista, e si compra 
dagli stranieri. Ora una Nazione, che possiede le 
■vere ricchezze, se ne procaccieri quanto ella cre- 
de, o per bisogno, come strumento di commer- 
cio, o per vanità, come oggetto dì ostentazione 
e di lusso . questa Nazione sarà mai priva di 
metalli, come non è mai priva dello zucchero, 
deJla coficiniglìa, del pepe, ddU cannella, checi 
vengono dall' Ana e dall'America, nello stesso 
modo, con le stesse navi,cc»i gli stessi contratti, 
cdl' opera degli stessi inifficanti, e dai popoli 
■tessi. In ciò non v'è arcano, non Vè sottigliez- 
za ; la cosa è semplice e natmale. Le Nazioni com- 
mercianti si dividono in due classi. Altre hanno 
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fMt oro ed argento che cose , come ta Sjiagna e il 
Port(^llo;altie hanno più cose che oro ed ar- 
geDto,-come la Francia e l'Inghilterra. Ora gl'In- 
^esL e il^ncesi danno le merci dì cui abbonda- 
no, e riceroDo l'oro di cui mancano. 

Nè gli Spagnuoli e i Portoghesi ricuseranno 
mai di ricevere le cose a loro necessarie o piace- 
voli; perciocché, permuterebbero forse l'oro e l'ar- 
genio con altr' oro ed allento?. Se un Italiano 
andasse a landra espressamente per cambiarmil- 
le Ghinee con mille Ghinee, si direbbe eh' è pazzo. 
Dunque gli Spagnuoli, e i Portoghesi, e tutti i 
possessori di ricche miniere saranno sempre di- 
sposti a cedere l'oro e l'argento, ch'è un prodotto 
lor proprio e auperfluo , per le derrate di cui essi 
hanno bistro; e se così fecero per tre secoli do- 
po la«Guoperta dell'America, il faranno anche io 
avTeDÌre, uè certamente sarà minore la loro pre- 
mura in privarsene, di queUo che possa esser U 
nostra in fame l'acquisto. 

Ma chi è veramente che contribuisce per la 
magf^or parte alle infinite spese, che u ricerca- 
no per trar l'oro dalle viscere dt^ terra ? Siamo- 
noi «ttadini ddl'Earopa, noi agricoltoii, n<H 
manifiittoTì, che nundìamo in America le nostre 
derrate, le nostre tele di lino e di bambagia, e i 
panni di lana e di seta, per nutrire e vestire i la- 
voratori delle mine, e i loro Signori. Siamo noi 
dunque che stando qui ne' nostri poderi e nelle no- 
stre officine, esercitiamo le miniere del Potosi, di 
Pruca, di Tarapaca, di BirotintOt di Tega, di Bue- 



naventura, euel mietere le nostre spighe, e nello 
sfrondare i nostri gelsi noi raccogliamo l'oro e 
l'argento: le nofitre mogli e figli ne sono i lieti 
niccoj(litori, e senza il rimorso e l'orrore eli u- 
manc vittime. Gli Spagnnoli c i Portoghesi non 
hanno (Innque che una picciola parti; (li codesti 
metalli; il più è nos(ro, è frutto delia nostra in- 
dustria, è prezzo dei nostri prodotti, e ci. appar- 
tiene di buon djritto- • --■ ( 

Ed ecco il perché l'oro e l'argento si spargo- 
no per tuttal'Europa, per tutta l'Aaia.dove.piài^ 
dove meno» secando la quantità.deUe cose ai>e. 
ogni popolo TÌjJuLdaliisui^ proprio contribuita. 

^.iropt^iobcf ^wi'iDVDisdiato un.tal comnaeccio j 
ffù^bib'ììt^J^tt^àmiper ewnpLO , o gl'Inglesi 
aMPP(P9l|Ì^b«^fKnfeÌiKtki Amerìcarle tele, i pan- 
pì , e le stoffe, l' Oro ^si spargerà ndia Slesia e in 
Livonia , d'onde vennero i canapi e i lini ; e in 
" Egilto e nel Levante , dove si raccolse la bamba- 
gia; e in Puglia , e in (.klabria , che vi misero gli 
olj c le lane; e in Piemonte, e Ijimbnrdia, da 
cui si trassero le sete ; e in Polonia che sommini- 
strò il frumento ai tessitori ; e nella Svezia e in 
Moscpvia, da. cui provennero i! ferro e i legnami 
da costr.uir le navi, che portarono le merci alle 
miniere^ e riportarono l'oro e l'argento; e così 
con una gradazion meravigliosa, e con una pro- 
porzione invariabile e necessaria, quost' oro ed ar- 
gento si vedrà dividersi e (bramarsi in tutte te Na- 
zioni a misura delle cose che furono da ognuno^ 
coufiu-itcr cosicché le Nasiooi pi)^ ricche di pn>- 



dottile più mdustrimebe^etanno coptAsamente 
al fiume, altre ai nueelli, altre ù rigagnoli ; né alle 
più povere mancherà qaaldie filo, nè alle più. 
inerti qualche goccia di questo umor aureo edar- 
genteo , cbe bende per sua natura a seguir le cose, 
e a livellarsi con esse quando sia libero, come le 
acque scorrono in abbondanza per i canali larghi 
e profondi, e vanno a rilento, o retrocedono per 
ì canali angusti ed ostnitti . 

Ma senz' anche andar dietro all' immenso giro 
del Commercio Europeo, noi abbiamo sott' oc- 
chio un fenomeno, che da tutti si vede, che si 
conosceda tutti, che si ripete ogni giorno, e che 
ci mostra visibilmente l'attrazione imperiosa 4 
fortissima delle cose sul danaro. Questo fenome- 
no è la sua mirabile distribuzione in <^DÌ Pro- 
vìncia, in ogni Distretto, in ogni Terra. Si scorni 
dal tugurio al palagio «dalla borgata alla città, e 
si vedrà Irovani sempre HU^;giore il dauaro, do- 
ve maggiore è la copia e la circolazion deDe cos^ 
nella Metropoli, più abbondante che nelle città 
proviacràli, e in questepiù che nel contado; e nel 
contado, più nelle castella che nei villaggi; e fra 
lecastella, in quello dov'è più animata l'indu- 
stria; e fra ì villaggi, dov'è più fertile e meglio col- 
tivato il suolo, e nello slesso villano, più nelle 
botteghe dei commestibili che nelle case; e fra le 
botteghe, in quella che è più fornita di copia e va- 
rìetàdicose; e in lutti questi luoghi, nei giorni 
di mercato; fra lutti imercati, nel più popoloso e 
Boimnfi, dove grandp è l' aEQuenaa de' generioom- 
merciabili, indigeni e stranieri. 



Quali SODO i codici , quali le leggi , quali le di- 
scipline, che regolano questo GÌ esatto , sì minu- 
to , &\ vario , e insieme costante ripartimcnto dui 
danaro in tutti ì mestieri, in tutte le fiimiglie, in 
tutti gl'individui, in tutti gli angoli dello Stato, 
in modo che la Città neabbin più della Terra, e la 
Terni più della Villa , e la Villa più delia raunata 
di semplici capanne, e l'industrioso più dell' inei^ 
le , e il proprietario più del fìttajuolo , e il padron 
più del servo, e il mercalanle più dell' operajo? 
Quali edilli , o premj , o pene, i> custodie potreb- 
Jjero esser valevoli a governare il corso, e la di- 
stribuzion del danaro con una si stupenda e sì co- 
stante armonia , che fosse sempre, e dovunque in 
proporzion delle cose? Dunque l'oro nell'uscir 
dalle miniere segue i prodolti, li segue nel com- 
jiiercio, li segue per tutti i Porti, e per tutti gli 
Stati dell'Europa, e dopo eziandìo ch'entrò in 
una Nazione, segue ancora i prodotti per le citlà, 
per le campagne, peri mercati, e corre loro die- 
tro indivisibilmente in ogni luogo. 

Che se l'oro esce da una nazione posseditrice 
dei prodotti, egli è chiaro indizio cb'è soverchio 
e nocivo, poiché ogni nazione non ha bisogno 
che di una certa quantità di numerario a misura 
della sua industria. Ella ne assorbe per dir così , 
quanto è necessario, e finché ne sia saturata. 11 
di più non può ritenerlo. Crescendo sover- 
chiamenle la quantilit della moneta, scema di 
prezzo come merce , perde la sua virtù come se-» 
gno,dÌNÌcue inutile come strumento di circolazio- 
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ne. Orala merce và dove irò va un nu^or prez ; 
so; il segno parte.da un luogo in cut non rappre- 
senta; lo slmiaeato noniiniane ove giace inopv- 
roso ..Danqoe il danaro soverchio uscir deve eco-, 
me merce, ecome segno, e come strumento. Nè 
hanno lorse i Principi maggior possanza sopra il 
corso e !a quantità dell'oro e dell'argento, di 
quello che abbiano sopra il Pò , il Reno, ed il 
Danubio. Se per invidia di chi vien dopo di loro 
arrestar volessero il corso delle Riviere, ne sare]>- 
bero ben presto puniti . La loro prudenza consi- 
ste nel profittarsi delle acque cbe passano, e la- 
sciarle passare. Non altrimenti l'oro deve uscir li- 
beramente per entrar Uberamente, quaniìo si vo- 
<ìlia che si mantenga da se stesso io quella prò- 
porzion che conviene alla propria industria, sen- 
za servirle d' impaccio e di peso , e senza cagiona- 
re incomodi ritiagni e ingorgamenti dannosi (a) . 

Da ciò si vedé-qaanto sia vana e ridicola la no- 
stra paura sull'usata del danaro . I medici politi- 
ci e ipocondria^ dipìngono una nazione^ da cui 
credono ch'esca il danaro . come un corpo semi* 
vivo, con le vene aperte, -che versa il sangue e la 
vita. Con queste immagini lugubri spaventano i 

(a) Hume Fm. Polii. Ess. V. 

Locke CoDsld. «opra le Moo. , Fin»n , t Cominerc. P. 

I- Ca^ »■ _ T 

Da Tot Reflex, pdit. »ar lei Fìiuneet et le Comm. T.I. 

Att.9. eL itiiv. 

Dcchampi Exun. dei refl. polii. 

Girli Delle anticb» e mederne pteponloni d«' meuK 

li moDCt. Tota. 6. Di(. 6. 
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popoli e t gabinetti, e annunziano loro la eincn<^ 
ragia, e la morte della nazione. Quindi compon- 
gono, e vendono con gran fortuna , un numero 
infinito di rimedj per chiudere le sue ferita. Ma i 
nostri buoni medici e apoticarj politici non san- 
no che una nazione è come quel vecchio Rè di 
Tessaglia, clie quauto di sangue perdeva da un 
braccio, altrettanto la maga gliene infondeva per 
l'altro . L' oro eh' esce chiama T oro ch'entra, ed 
è come fiume , dove l' onda che precede dà luogo 
all'onda che segue I nostri frivoli e puerili 
terroti di perdere il danaro, sarebbero dunque 
come quelli di un certo popolo, che va in ogni 
plenilunio a piangere, e disperarsi sulle rive del 
patrio fidine^ sempre temeDdcbbe le sue acque 
finiscano discorrere . £ sono venti aeatìì che 
piangeancora sulle stesse sponde;- 

C^e se panico e vano è il nostro timore di 
perdere il danaro , vane del pari^ e inefficaà sono 
tutte le le^i, con cui se ne proilùsce l' uscita 

(a) L'trgent prodaU de l'argcot; cette mtliite esl mt 
Box et effluì perpciuel ilestìné au coiamcree • Du Tot. Ké- 
flci. polii. Tom. LpClmp. i., Arti c. 9. 

La plflpari oiit rcgarclé comme perniciem le triTuport 
de !' argent ii IVirauger . PenscoUils qac c'e»t un prtont 
qu'ou leut lait! Melou E)s. polit. sur le com. 

L argent ne ào'a faire qae pasierjet la liberti de n wr- 
tie dait tiie égale k la liberti de lon entrée. Mcrcicr de U 
Rìv.Ordre nei. et ett. Tom. 3. Qup. 4>- 

{ti) Let d^reneu de lortir V trgent tmt été, et leroDt 
touÌDiira MQ» efièt , tpielqi/ aiteatton qa'on y appone. Da 
Tal Bet poliL Liv. L Cbap. L Ari. g. 



IPortogIiesi«gli8pBgiuioli U TÌetaroDo sotto pe^ 
nB'di morte. Ma disaniniata essendo presso lo- 
ro l'Agricoltura, fonte delle produzioni, e madre 
ebalia delle Arti, grande in que'Regni è la spro- 
porzione fra il danaro e le cose. Da ciò ne segue, 
che soverchia trovandosi la quantità de'metalli, U 
valor numerario delle cose sia maggiore fra essi 
che nelle altre nazioni. Ma dove le derrate, le ma- 
terie prime, le mercedi degli Artefici , e le maai- 
fetture siano cresciute di prezzo , si perde neces- 
sariamente la preferenza in confronto degli stra- 
nieri, che vender possono a miglior mercato. È 
dunque allora inevitabile che l'oro si sforzi di fug- 
girsenc,e di andare in traccia delle merci forestie- 
re. Tal' è appunto l'effetto del disequilibrio nel 
valore dell' oro , che filtra, trapela , rompe , e cor- 
re dove il pendìo del prezzo lo chiama ; nè leggi 9 
pène, nè mura o palizzate, nè vigdi escubie po- 
trebbero impedirlo, poiché non v' ha legge nè for- 
za, che possa opporsi all' imperioso e audace in- 
teresse di tutta una nazione , Cosi la Spagna e il 
Portogallo sono come quel doglio senza fondo 
delle Danaidi, che sempre riempivano, e sempre 
era vuoto 

Smith. La richui. Sei Nat. Liv. 4- Chip. 5. 

Locke ConiideracioDi sopta la Mon. ec. Pati. 1. Cap. 11. 

(o) Le boa marchi de l'ot et de l'argent , od ce qui an 
la mème cboie, la chertt! de loutM lei marcbaDdise* , qqj 
«st re&ét n^ceitaire de la lurtbotidance de cei meiaux, ài- 
couraseFagricultare «lei lUBofacttuodel'Eapagao.^t 
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Che giovano dunque tante cure e gelosie per 
ritenere, o per accrescere una ricchezza sì mobile 
ed indocile, che sorda alle leggi, sorda alle pene, 
invitata nonascolta, non chiamaU sen viene, li- 
bera non si parte, trattenuta sea fugge , volonta- 
ria ritorna, da se stessa si sparsesi livella, esi 
conserva? Quanto è più saggio il ceicar laverà, 
la reale, la permanente ricchezza, In copia di pro- 
dotti proprj, le cose sempre utili per su stesse, 
che portano seco 1' abbondanza, la prosperità, e 
la sicurezza di una nazione, e seco portano ancora 
l'oro e l'argento, ma in modo che sta veramente 
□ostro e durevole, che più non si tema di per- 
derlo , che non possa esserci tolto dagli stranieri ; 

vepsa^o ajiU j^i iitranieri a tributarlo sponta* 
neamem^ alla nostra industria e fortuna ! 

Se dunque, come mi sembra, èprovato, che 
U danaro è di sa a natura libero e iudipendente , 
che non va soggetto a' discipline, a regole, e Ic^ 
gi , ma che uUiidisce a una voce più potente, ad 
Qua forza più efficace e sempre attiva, che è l'at- 
trazione dei prodotti , eh' esso li segue nclt' uscir 
dalle miniere, che li segue nel corso suo per tutta 
l'Europa,-che non li abbandona quando entra in 
ana nazione, ma che si dirama, e si diffonde in 
ogni parte , in ogni classe, in ogni famiglia con 

da Porlngil, et mit t«t natioiu elnngocf ec. Smìlb Kichec 
dei Nit, LìTr 4- Oiap-S. 

iniM Reubiliu. de* mwin&ct. et da coiom. d' EipigM 
UfUrìt IbeDrie,^ ptat.dncomm., atdaUmarìne. 



una gradazion portentosa, e sempre in propor- 
zion delle cose; egli è ormai chiaro, che chi avrà 
una gran massa di cose proprie, avrà eziandio una 
gran copia d'oro e d'argento, e chi avrà la mag- 
gior possibile massa di cose proprie, avrà la mag- 
gior possibile copia d' oro e d'argento. Ma ora io 
mostrerò che questa maggior possibile massa di 
cose proprie non può mai conseguirsi se non nel- 
la libera concorrenza o sia nella libertà dì com- 
mercio, dunque mostrerò nel tempo stesso che- 
la concorrenza è la causa delle ricchezze vGre,che 
sono le cose, e delle ricchezze convenzionah, che 
sono l'oro e l'argento. 

Ora parmi, se non m'inganno, che le mie 
idee comincino a prendere una qualche forma re- 
golata . e a dedarsi una dall'altra, 11 danaro s^ie 
con forza irreBÌstilrile lecose, dunque chi sarà più 
ricco di cose, sarà più ricco altresididanaro;ma 
'per esser il più ricco di cose convien godere di 
una libera concorrenza; dunque la concorreo aa è 
qaella, che produce la ricchezza di cose e dì da- 
naro. Vediamo imraantìneDte cometa concorrenza 
procuri la maggior possibile massa di cose. 

CAPITOLO m. 

Dei/a Concorrenza . 

Il prezzo delie cose cresce sempre in propor- 
zione della ricerca che se ne Ora tanto mag- 
giorì saranno le ricerche, quanto ma^t» sazi il 
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numero de* compratori, e tanto sarà maggiore il 
]oro numero , quanto sarà più libera la concor* 
retiza. Dunque la libera concorrenza produce il 
maggior prezzo possibile delle cose . Essa è che 
raclunando insieme una gran moltitudine di com* 
pratori e nazionalie stranieri, eccita tra lorolaga- 
ra, la emulazione, lo studio di acquistar le nostre 
produzioni, cingenera in ciascticduno la inquie* 
tudine, l'ansietà, e la tema di restarne seuza, 
onfle nascono le offerte di vantaggioso prezzo^ co- 
sicché il mercato si converte in una spcce d'in- 
canto, dove ogni merce si vende, dirò così, sotto 
r asta . 

Ma s'egli è chiaro che la concorrenta procu- 
ra il più vantaggioso prezzo, egli è chiaro alb«^ 
che il vantaggioso prezzo è il solo mesEO per ac- 
crescere la quaRtità dei prodotti, aè sarà mai spe- 
rabile di aver abbondanza di cose , se oca prece- 
de l'esca e l'invito di un vantaggioso pretso; pòi* 
chè gli uomini non gettano tempo ^ &tica, e spese 
per raccogliere ciò che non sia perrendere alcun 
profitto . Quindi la concorrenza coll'atletlameato 
di un sicuro guadagno chiama tutto un popolo 
all'industria: ella sveglia lo spensierato e l' inerte 
con l'acuta voce dell'interesae; ella insegna l'a- 
mor del travaglio, la sedulità, la solerzia, l'osti- 
nala pazienza , Vnnlinc, l'economia: ella inspira 
il coraggio dt'llc imjircse, it disjirezzode' perico- 
li, e la tolliTaii/.;i di:' (lisii[,'j . Alla vista del guada- 
gno l'agrtcoltor si rivolge a versar sulla terra piii 
larghi capitali e sudori, e a coltivare in preferen- 



za quelle derrate, che gli promettono più ricca 
mercede, e più copiosa ricompensa : a tal vista il' 
manifatlore impiega un maggior numero tìi arte- 
fici, e perfeziona gli strocncuti c le macelline, che 
gli accrescono quasi le braccia ed il vifjorc de' mu- 
scoli, e rendono più equabile e regolare Ìl lavu- 
ro; e siccome ognuno per naturai desiderio tenia 
di giungere a miglior fortuna i\ più presto cbe 
6ia possibde, così da questa foga e couteaziou 
generale, e dagli affrettati e riuniti sforzi di tutti 
nasce ben presto l'abbondanza, e cresce prodigio- 
Munente U massa dì timì > prodoUi di natura e 
d'arte. Ecco come il Taataggì(Mo prezzo genera 
necessaKÌanKote aa Tapido accrescimento di pro- 
dotti. 

Si GODtem[ili ora il bepefico effetto della eoa- 
oorrenza. Essa 6 crescere ÌI prezzo, e coLprezfo 
& cmcere la quantità dei prodotti. Ma la mag- 
gior possibUe ricchezza di una Nazione è appun- 
to composta dal maggior possibile prezzo, e dalla 
maggior possibile quantità de suoi prodotti ; poi- 
ché né il prezzo senza cose, né le cose senza piez- 
EO sono ricchezza; dunque la concorrenza promo- 
vendo nel tempo stesso e il maggior valore , e la 
maggior quantità delle cose, cagiona la maggior 
possibile ricchezza dì una Nazione; ed essendo 
già provato che il danaro segue inseparabilmente 
i prodotti di natura e d'arte, e si proporziona 
semprealla quantità dei medesimi; ne vÌMieper 
illaziou necessaria, che dpve si trova U concor- 
renza, ivi « trttn f^iaudio e ^ conservi la mag. 
gior posióbìle copia di danaro . 
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Ma v' è ancora ài più. Ciò che aoprattiitto 
giunge sprone ;iir industria, e infonde coraggio e 
ardiriiuiito per accrescere senza misura tutte le 
produzioni, qunii si siano, di natura e d'arte, 
egli è la sicurezza dello smercio. Quuiulo veg- 
gasiaperto un vasto campo alle proprie specula- 
zioni, prodigiosi saranno gli sforzi per accrescere 
indefinitamente la massa delle cose. Ma qual pììi 
vasto campo può aprirsi all' industria cottivatrice 
e manifattrice , quanto il mercato di tuttelegeo- 
ti? Ora per mezzo della libera concorrenza la no- 
stra Kazione si converté appunto in un loeroato 
immenso t in un emporio di tuttala Twra; Tutti! 
popoli divengono nostri consumatori, né dla« 
sciano mai temer di un soverchio . 

Ella è pur trista cosa l'esser costretti a odiar 
soventfj l'abbondanza, celeste e prezioso dono, 
e ad invocar la carestia, che venga a sollevarci 
dall'inuiile peso delle uostre derrate. £ questa 
pur troppo esaudisce i nostri voti, poiché all' 
agiatezza, ed al ristagno succede sempre l'avvili- 
mento, la trascuranza, c l'abbandono della col- 
tura, a cui vien dietro la carestia; siccliè par che 
la terra si vendichi della stoltezza nostra, che 
non sappiamo far uso della sua liberalità. Egli è 
dimostrato da tutte le storie, e dall'esperienza 
de'secoU passati, che le fami furono ivi sempre 
più frequenti , e desolarono particolarmente quei 
paesi, dove maggiori furOno i regolamenti, le 
discipline, le pene, e i legami imposti all'uscita 
di' grani; e a confusion del nostro orgoglio, le 
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toreele provvidenze prese per garantir gli Stati 
dalle carestie generarono il più delle volte un e& 
fetto contrario. 

Dopoché, per nutrire abbondantemente i ma^ 
nifattorì della Francia, Colbert vietò la esporta- 
zione dei gmni, ch'erano stati cnsì saggiamente 
incoraggiti da Sally ; le carestie s' incontraiio 
tratto tratto ad epoche più vicine, e la loro in- 
fiuenza si scorge più terribile e funesta. Per Io 
contrario le memorande fami dell' Inghilterra si 
può dir che finissero con la famosa legge dì gra- 
tificaxionc, la più grande ed ardita impresa, che 
dopo venti secoli abbia osato di fare la politica 
economia, imitando gli esempj e la sapienza de- 
gli antichi Egizj e Siciliani. 

Finché i prodotti e le manì&tture ù guarde- 
ranno con la breve e limitata vista del proprio 
bisogno, e non come ira oggeUo di commercio, 
DOS solamente non vi sarà giammai gran cumulo 
di cose, e gran massa di superfluo da spatrerò 
nelle altre nazioni; ma spesso ancora mancherà 
il necessario ai proprj consumi (a). Ella èrtola 

(a) Lei peaple* qui ont enfiiagd U culture, comme an 
fll^n de «itMittance, ont toujourt vecu dati) la crainte dei 
d!Mtlea,et lei ont gouvent ^prouvees, Les peupica qui l'ant 
enviiagèe comme un objet de commerce, oot joui d'un* 
abondaiice iHM lootemie ponr rapirei ani beMini dei 
«irangers. FourboDoiii, eltfmen) da Cornai, Qup. 3. 

Daaueul. Avaatag. <t dàmni>'de la i;nii. «t d« 
l'Anglet. 



ili contrasta bit e, « confermata dalla ragione edai 
iàtti, che la consumazione è la misura della ri- 
produzione. Nulla v'ha che <tia maggior eccita- 
mento all' ampliazioo de' prodotti, quanto la 
certezza, la &cilità, e la estension de' consumi; 
né àò può altrimenti ottenenù che col £ivot di 
una lìbera concorrenza, che illimitata per se 
atessa non lascia misura ai desiderj , non confine 
alle speranze, non timor dì soprabbondanza,non 
incertezza di smercio, non limitazion di tenkpi 
e di luoghi . 

Si ora la felice corrispondenza, e quasi- 
alleanza di questi prindpj. f^a utilità ed il pregio 
delle cose consiste appunto nel consumarle, e 
convertirle in uso della vita: finché giacciono 
non usate, riescono inutili. Ma la consumazione 
incoraggisce, e fomenta la nuova riproduzione; 
dunque ciò cìie produce i nostri comodi e pia- 
ceri, diviene il germe di nuovi comodi e piaceri; 
e tal è la legge ammirabile e l'ordine della natu- 
ra, che per assicurarsi delle sue beneficenze bi- 
sogna goder delle sue beneficenze, per accresce- 
re La massa delle produzioni conviene usar delle 
produzioni, e per tener sempre viva ed aoimata 
l'industria, consumar si devono ì frutti dell'in- 
dustria. Dunque la cónsumazione col soddis&re. 
ai nostri bisogui ne perpetua il modo di soddi- 
sfarli, e promovendo sempre più l' abbondan- 
za, ci assicura della più costante, e ni^jior 
posàbìle abbondanza. 



a3 

Quindi tuttoció che impedisce la libera dispo- 
sizione dei prodotti proprj, tuttociò che arre- 
sta k circolazione e il commercio, tuttociò che 
toglie la libera cuneo rreti za , tuttociò che sce- 
ma la quantità delle consumazioni, scema eziao* 
dio la quantità delle riproduzioni, e rinascenti 
ricchezze. Che dirò dunque delle proibiitODi, 
dei privilegi, dei mouopolj, e degli altri ritro- 
vati dei Col^ierUsti? Dirò solanieote per ora, 
che siccome i torrenti^ le paludi, e le rapi sono 
gl' impedimenti 6sici, ohe' dividono gU uomiai 
tra loro, e dilatano le solitudini; così quei pri- 
mi sodo gl' impedimenti morali, che allontanano 
non sólo gli uomini dalle altre Nazioni, ma 
rendono straHieri e barbari gli abitatori della 
ateasa óttà; breve distanza disgiunge i citudini 
come se ri fosse ìta di loro l'Oceano, e noi 
ci siamo sovente, più ignoti l'un l'altro, che se 
avessimo color diverso e diversa lingua (a) . 

Tanta è la forza e l'evidenza di queste ve- 
lità, che furono ripetute dalla maggior parte 
dei più chiari Scrittori economici , e troppo 
lungo sarebbe il riferire le loro testimonianze. 
Altri dicono, che quando una Nazione col mezzo 
della libera concorrenza ria posta in grado di 
spiegare tutta l'enei^ dell'industria e del ge- 
nio, non è possibile di calcolare a qual sltd 
grado possa giungere di prosperità e di ric- 

(a) .... n«c not mare tepirat ingea* ,~ t 
Etigiu piohibemiir i/ff», Ovid. Met* 
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chezza (a). Altri esclamano altamenle, che Del- 
l' alternativa di togliere all'industria la libertà, 
o la protezione, molto meo nocevole siail to< 
gliere la protezione,, che 1» libertà (b). Un altro 
ne adduce:la cagione: perchè l'interesse degli 
uomiaiy «agqcnssitno e potenlissimo quando sia 
lÌb!aQ,>^sa..coDibatter da se solo tutti gli osta- 
coli, vincere tutte le resistenze, e aprirai co- 
raggiosamente vie nuove, ed ancor non ten- 
tate) superando le barriere opposte dalla fie- 
rezza dc'popoU, o dalla vastità dei continenti 
e dei mari (c). Un altro, politico insigne, e 
filosofo profondo, eh' è tanto maggior dei Col- 
bertisti, quanto lo era Cartesio degli Scolastici 
del suo tempo, o quanto Colombo <Iei rematori 
della Liguria, dopo aver combattuto gli errori 
del presente sistema economica, aUa la voce, 
ed esalta la libera concorrenza, come sorgente 
della ricchezza e della torza delle Nazioni (ef). 

(a) Calculei lei cfTets de la concurreoce, ce scroU voa- 
loir calenler lei cffelsdu g^nie, ou luqsurer res[iri(liu- 
maìn.f'Mirfaoiiiiaii, el^meiu àa comn. Tota. 3. Clinp, g. 

(li) Li pitu grande iti maxìmei, et la plus connuc c'esC 
qae le commerce De demande queliberid, et proieclion. 
Dai» l'ai te raa live entre la liberti et la prolectioa, il seroic 
bieo moiat nuitible de lui 6ter la pnlcctton qua la liberti. 
Ifeloi) E«3. polit. Chap. a. 

(c) Dangeal. ftemar. rar lei aTani. «i lei déiRvant. ce 
Chap. 5. 

(ji) Smith Le» «iiu. et la nat, de la rich. dei Nat. 
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Altri dissero altre cose; ma io torno a congre- 
gar le mie idee, che forse vagano troppo. La 
concorrenza chiama da ogni parte, e raduna 
nel medesimo luogo gran moltitudine di gente 
che r interesse proprio vi guida: il numero dei 
compratori accende tra loro la gara: da que- 
sta risorge il prezzo delle cose: il prezzo ani- 
mando t'industria ne promuove la quantità: 
il prezzo e la quantità delle cose fonnano la 
uaggKtv poemlùle lìccbezsa ; la estenuon Ad li- 
bero mercato ne assicura' ima illimitata consu- 
mazione: la coQsnmaùone è causa e fimnento 
di nuova riproduzione, cbe asncnia « perpetua 
la TÌochezza: dunque la libera concorrenza pro- 
duce insieme e conserya la maggior possibile 
ricchezza. 

Hfti giova esaminar la concorrenza sotto di 
un altro aspetto, poidiè più che si volge e che 
H versa, eÙa presenta da tutte le &coie nuovi 
beni e vantaggi. 

Mercier Ordre dei lacielés polit. Tom. 3. Ctiap. 3). Ci 
■HIV. Hanie Eai*ii sur le comm. 

Raynal Hìst. polii, et philotoph. Tom. 3. 
Grìvel Gconom. polii. JSocyclop, 
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CAPITOLO IV. 

^bti deUa eomxmnza, 

• In tutte le classi, ìd tutte le condÌEÌoni del- 
la società, ognuDO la traffico di ciò ch'i pro- 
prio, e che può avere un prezzo, e chi vende 
l'industria, chi la forza, chi l'agilità, chi il co- 
raggio, chi la pazienza, chi la parola, chi il 
consiglio, chi la dottrina, chi gli omaggi, <^ 
le lodi, chi le carezze, chi molta impostala, 
chi poca Btncerìtà,chi rarissinio affetto; eia in 
tutte queste scambievoli commutazioni di cose 
e di tmizj non altro regna per lo più che in- 
teresse, e cupidìgia, e ardente desiderio di van* 
ta^ar se stesso. Ma ciò apparisce ancora più 
manifesto e sensibile nel giro delle cose comi- 
merciabili, e ndle reciproche contrattazioni. 
L* ArteBce cerca di comperar le materie prime 
e le derrate a! minor prezzo possibile, e tenta 
poscia di vendere le sue manilatture al maggior 
prezzo possibile. Egli guarda, e con orgoglio, 
tutte le altre classi della società , come stranie- 
re, e tributarie dell'arte sua. Se uno solo per 
provincia fosse il proprietario della lana e del 
frumento, molti sciagurati morrebbero dì fred- 
do, e d'itiedia> Insensibile alle lor pene la sua 
cupidità noD 'sarebbe mai abbastanza satolla, e 
muterebbe forse quelle genti pecuniose, che 
•Unno alle foci del Reno, e che per paura cht 



»e ne iuviiUca il prezzo, abbructanu le lipu- 
zierìe (H Ge^aa, e della Aloluccbe. Il merca- 
tante chiede perpetuamente, e su come si ot- 
tiene, il diritto di esser l'ari^itro dei pressi, e 
d' impor la legge a tutta la nazione. In&lti noi 
siamo tutti avari; ogni classe della sorietàÀiit 
tenta a sorercbìar le altre classi, ogni mestiere 
gli altri mestieri; artefici con mercatanti, mer- 
catanti con agricoltori, artefici con artefici, 
mercatanti con mercatanti sono in continua 
lotta e ccmtrasto d'interessi, di mire, di fini. 

Ora in tale quasi azzuffamento, e battaglia 
di sì opposti interessi, come rappattumare in- 
sieme tatiie volontà, tante pretese, tante, e si 
contraritì tendenze e desiderj? Chi potrà stabi- 
lire giusto prezzo di tanti generi e derrate, chi 
fisserà la equa mercede e ricompensa di tante 
sorte di faliclic, di opere, d'industrie, di stu- 
dj, cose tutte nella quantità, nella utilità, nei 
loro rapporti, nei loro effetti si complicate , si 
varie, ed innumerabili? La sola concorrenza 
può &riò. Essa mettendo in o[q>oauoae tutte 
le fonie contrarie, tutte le mire discordi, trat- 
tiene ogni classe nella sua sfera:' essa dall'urto 
e dal conflitto degl'interesa privati & sorgere 
l'interesse comune, dalla fionfìisione e dalla pu- 
gna trae l'ordine e rsrmonia, dalla nìmicìzia la 
concordia, dalla geloria l'atEbtto, dalla rivaliti 
la fì^Uanza. Awictnando essa e raccogliendo 
nel medesimo luogo, e firequeotemente, e in 
gran numero, e con eguali diritti,' tutti i com- 
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pratori e tutti i venditori, fa conoscere ad ogni 
momento la quantità delle cose, e la estensioo 
dei bisc^ni, oude poi nasce il giusto e legittì' 
mo prezzo stabilito <l:ii puhlilici sulfi'n^j, e dal 
general coiiseniiniciiio c!i tutti ; e questo ap- 
punto qticl j)re//o, cite più d'ogni altro con- 
vifiie alle cLicijsiauze, >i concilia i rapporti di 

La coucorruLiza d. gli agricoltori fa che l'ar- 
tefice coiiipurar possa al minor prezzo possi- 
bile le materie rozze, e le derrate, e venda al 
maggior prezzo possibile le sue manifatture. 
Così la coocorrenea degli artefici fa che 1' agri- 
coltore venda i suoi prodotti , e compri le ma- 
ni^ttnre alle più eque, e ragionevoli condizio- 
ni. Dunque nello stato di libera concorrenza, 
dal compratore si compra al minor prezzo cbe 
sia possibile, e dal venditore si vende al mag- 
gior prezzo che sia possibile; o wa l'uno «l'al- 
tro compra e vende a quel prezzo che più cod- 
viene all'uno ed all'altro. 

Né dove sia libera l' industria, si vedranno 
quelle violenti e rovinose rivoluzioni di prezzo 
dal sommo all'imo, e dall'imo al sommo, nè 
quella estrema esorbitanza , o avvilimento soste- 
nuto a forza da improvide istituzioni, che ten- 
dono a perpetuar lo sbilancio, e la diseguaglian- 
za fra le arti, e i mestieri, onde poi nasce la 
subita fortuna dei poclu- e la procurata miseria 
dei molti. Dove rej^na la concorrenza, i prezzi 
ounminanv con passo quasi regolare ed tmifor^ 
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me, le loro aberrazioni sono meno frequenti e 
sensibili, uè si veggono che quelle oscillazioni 
leggiere, che sono inevitabili nella variabilità 
delle cose , e che forse sono necessarie per pun- 
gere, e risvegliare alternativamente l'industria 
di tutte le professioni . Perciocché se il bisogno» 
o il capriccio fera crescere il prezzo eli una der- 
rata , e ofirirà speranze di più lai^ proStto, si 
TÌvolg<eranno immantinente a quella parte, quan- 
do vi sta libertà, tutti gli studj , le ètiche, e le 
spese, finché si rimeni l'abbondanza, c con essa 
la moderazione del prezzo. Se fia che all'oppo- 
sto per la soverchia copia siasi avvilito un pro- 
dotto , ritireranno tutti sollecitamente da quel 
genere di cultura i loro capiuli , destinandoli a 
più profittevole industria, finché risorga a gra^ 
do a grado il prezzo, e ritorni al primiero li- 
vello . Così la concorrenza , senza leggi e disci- 
pline, sa temperare i prezzi arditi, e rianimare 
gli abbattuti, e ad ogni classe, ad ogni mesliere 
8a restituir prontamente il perduto equilìbrio. 

Ecco dunque l'arbitra sovrana doi prezzi, 
ecco la regolatrice legittima e giusta , che gover- 
na con equità e con moderazione i contratti di 
tutte le classi della società, che mette un giusto 
confine alle smoderate pretese di ognuno , che 
frena V ingordigia e l' avarìzia , e la costringe a 
contentarsi di ragionevoli e ooesU profitti , daa 
non prot^ge , né opprime , non ama, non odia, 
-non dona , non toglie , ma sempre giusta , sem- 
pre imparziale, guarda con l'ocdiio stessa tutte 
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le classi della società, e nella somma della gene- 
rale prosperità lascia che ognuno partecipi sol- 
tanto di quella parte che a lui legittimamente 
appartiene . 

Se invece di tante regolazioni ecooomiche, 
il cui <^^tlo, come vedremo, non è cbe di fii- 
.Torireuna classe a pregiudizio di un'altra, ù 
adottasse la libera concorrenza, non vi sarebbe 
più alcuno, che metter potesse a contrìlniaione 
gli altri; non -vi sarebbe più che la fatica e l'in- 
dustria, che desse un giusto tìtolo alla forUina; 
nò questa fortuna nascerebbe ilalla oppressione! 
e dalla ingiustizia , ma sarebbe causa ed effetto 
del ben essere altrui: ogni uomo sarebbe stru- 
mento delia propria, e della comune felicità, e 
la felicità di un suolo si comunicherebbe a tutti 
gli altri, come it moto ed il calore: non si ve- 
drebbero più le trabocchevoli ricchezze di pochi 
in mezzo allo squallore, e alla inopia di molti: 
non alcuni membri soverchìameute pingui, ed 
altri miseramente spolpati : non da una parte 
l'idropisia, e dall'altra la consunzione. 

Ma qui non fìoiscono ancora i singolari van- 
taggi della concorrenza. Ve n'ba dcgU altri, e 
forse marioli. 

- Egli è manifesto ] cbe uella società ogni prò 
dotto inflniace sopra un altro [«wlotto , e una 
cosa paga l'altra. Chi coltiva la vigna pagherà 
le altre denate col prezzo del vino, chi ha im 
podere a frumento , pagherà col prezzo del gra- 
no, chi ha una grigia o una nmndca, con la 
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tatù e col butto, chi una piantagione di oliti 0 
di morì, con l'olio e con la seta. £ aò che k 
dice degt' individui, deve pur dir» delle Provin- 
cie, poicbè anch' esse, e per il dima, e per l'in- 
dole de' terreni, e per il geaio degli abitanti» 
coltivano più quella derrata che questa ; poss^ 
dcndo altre canape, altre lana, altre seu, altre 
vino, altre grani, altre diverse cose , col presso 
delle quali suppliscono a ciò che lor manca. Ora 
se il cultor della vigna non vende il 8UO<TÌao , 
non sark certamente comprutur del grano > né i) 
proprietario del grano potrà essere comprator 
della lana, nè il possessor della lana avrà il 
modo di comprar l'olio, e cosi in progresso, 
poiché niuno mai sarà compratore, se prima non 
fu venditore. Questo principio è della maggior 
evidenza , e potrebbe aver la più estesa applica- 
Eione . Quando la famosa laide comprava gem- 
me e palagj, o Frìne inalzava le mura di Tt-be , 
era ben chiaro indizio, che aveano venduto quaU 
che con. Il mimo, l'istrione, il parasito, il 
bnfione comprano òhi c vesti, pcó^è hanno 
venduto il diritto di ridere & loro, o almeno 
qualcuno ha. veiuluCo per pagarli. Il dooator 
medesimo non può donare, se non ha prima 
venduto . Ma come ciò - può aembtar troppo va- 
go, così limitiamoci ai contratti, nei quali è visi- 
bile, che ognuno porge all'altro il modo di com- 
perare, cosicché ia cessa^ion di un contratto, e 
il ristagno di una derratì^ produce necessaria- 
mente la cesaazioiM di altri ooiUrsttì.» ed il ritta- 
guo di altre derrate. 



Per comprendere ciò chiaramente, ed a soste- 
gno della mia debolezz.i, si degni l'Accademia di- 
scendere a oggetti volgari e sensibili. Ella ben sa 
dalle cose minute argomentar le grandi. Vediamo 
ciò che nasce tuttogiOTao in un mercato campe- 
8trev'^€(*«> CMicoive il proprietnio -col grano, il 
putor con la lana, il iàbbro coi lavori di ferro, il 
merdajocon i panni e con le tde^ilTasajo con 
le pentole, e rozze stoviglie) e chi con i cappelli, 
e ^i con le calze e berrette, e chi con le frutta e 
i commestibili , e dove ognuno spiega , ed espone 
le proprie mercanzie. Un tralBcante chiamato 
dalla libera concorrenza compri subitamente il 
grano. Allora il proprietario del grano diventa 
comprator di panni e di tele dal merciajo, e di 
zappe e di falci dal labbro, c quindi il merciajo 
compera dal pastor la lana, ed il pastor dal fabbro 
le forbici, e il fabbro i mantici ed il carbone, e 
questi compera dal vasajo le pentole, e quegli il 
cappello e le calze , ed altri le fruttit e i commesti- 
bili, e tutti si fanno compratori, perchè furono 
innanzi venditori. Quella prima somma dì danaro 
recata dal mercante serve di strumento a tutti i 
'contratti . £lla si spezza, e si divide in molte por- 
(Vicmi, eqneste passando da mano a mano si aud- 
dividoDO in altre più minute, e cosi si succede 
-nna serie infinita incalcolabile di contrai i e di 
-drcuili rapidi e ìnbonitee^^t, e ciò che non si 
■xompie in questo giorno, sì farà domaoi , e dò 
klie non si & in questo mercato , si &rà nei mer- 
^ti vicini; ma sempre ogni cosa paga l'altra, e 
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ogni prezzo influisce sopra )' altro prezzo, e <^iii 
mercato sopra gli altri mercati, e cesi di luogo in 
luogo, di provincia in provincia, di nazione in 
nazione; poiché ciò die nasce in un villaggio tra 
gli abitatori delle campagne, nasce tra Stato e Sta- 
lo , tra Fo]>olo e Popolo, nel gran mercato delle 
nazioni . La (iifrcrenza non è che dal poco al ind- 
io , dal piccolo al grande . 

Ma a' interrompa ora la catena di queste con- 
trattazioni progresuve, e il propiietarìo non possa 
per difetto di concorrenza vendere il suo grano. 
Non emendo Tenditore, non può essere nenimen 
compratore dei panni e delle tele, nè il mercìajo 
della lana, nè il pastore delle fbrbirì, nè il fabbro 
del mantice e del carbone, nè alcun altro delle 
calze, delle stoviglie, c di tanti altri generi e derra- 
te, di cui aveva bisogno. Ecco come uno solo che 
cesM di vendere per difetto di concorrenza, per- 
turba esconvolge una serie immensa di contratti 
Tutti se ne risentono, e la scossa si propaga, e sì 
comunica d'individuo in indivitkto, di classe in 
classe, di mestiere in mestiere, di luo«o in luogo, 
e giunge gradatamente alle parli pifi lontane, sic- 
come corpo, che cadendo nell'acqua produce un 
cìrcolo, e questo un altro, e via via una serie in- 
numerabile di circoli fino all' estrdnità ddlo 
alagno. 

Egli è difficilissimo di-concepìre, non' che di 
annoverare, le azioni e le reazioni , i colpi e i con- 
traccolpi, 11! incideiuee le rìflesóoni ripetute ìn- 
numeiabili, che napcono n^e coQtraDiGÙODi di 
3 
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nm società dal togliere quella libera concorrenza, 
cbe a tutte assegna il lor luogo, a tutte assegna il 
lor prezzo, a lufte imprime un movimento, che le 
porta versò il lor fine, quello di operare la consu- 
mazion de' prodotti. La grande suddivisione, e lo 
spezzamento del danno in tanto numero di perso- 
ne, non ce ne lascia comprendere la totalità, né il 
luogo d'onde proviene, poiché gì' iucrociamentì; 
e gli andirivieni inGniti dei contratti, e le minute 
frazioni , cbe sì ripartiscono sopra tanta moltitu- 
dine, ne confondono le traccie, e par che si dile- 
gui^ e si perda il danno nella gran massa del po- 
polo, come appunto una percossa tanto m'enoè' 
visibile, quanto più cade in corpo vasto e pesan- 
te, che quasi assorbe il colpo, e ce ne occulta l'ef- 
fetto. Ma non per questo è meu vera la scossa, né 
meu certo è il disordine e il pregiudizio, cbe 
passa di mano . in mano , dì grado in grado , e a 
forza di ripetersi, e di moltiplicarù, divien sensi- 
bilissimo. Impercioccbè tutti i mestieri, tutte le 
arti, tutic le condizioni della società comunicanói'l 
tra loro, e si leccano per infiniti punti e lati, 
steoendo.si con .ippogj^io reciproco, come mno' 
cbio di palle, cbe agiscono l'una sull'altra, o co- 
me maglie, una delle quali entra aéll'altra. Mi n 
perdonino' questi confronti, coi quali io pur mr 
sforzo di spiegar te mie idee, in quel modo che il 
villano zotico c balbo alla scarsezza delle parole 
supplisce con accenti rotti, e con cenni, e gesti- 
colazioni anche strane e inusitate. Non così pro^ 
digiosa e jnoltiplice è nel corpo umano la ramifi- 
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cazion delle vene, e la capigliatura de'vasi; nott 
cosi pronto il tremito, e la rispondenza de' Darvi, 
codie nel corpo politico sodo conDessi i rapporti 
di tDtte le dasfii, « di tutte le professioni. 

La concorreoM sola è quella che salvar può 
l'armooìca dipeodenza, e l'ordine naturale, delle 
contrattazioni, che sono causa di altre cootratta- 
»oni: essa lega insieme rinteresse di ogni mem- 
bro della società coll'interesse degli altri membri, 
concchèilvantaggiodi ognuno si trovi felicemente 
congiunto col vantaggio (ti tutti, onde poi nasce 
la prosperità di tutte le classi, senza che il bene 
dell'una si sacrifichi al bene dell'altra, e questo 
appunto è il più segnalato , e il massimo benefizio 
della concorrenza. ' 

Si richiamino pur ora tutte le idee, e u consi- 
deri la concorrenza come più sì vuole . 

Se si guarda rispetto alla vera ricchezza', si è 
già veduto che la maggior possibile ricchezza di 
una nazione è riposta nella maggior possihil ab- 
bondanza di cose proprie, e nel vantaggioso prez- 
zo delie medesime ; che il prezzo e l'abbondanza 
sonoeSetlo della lìbera concorrenza; il prezzo, 
perchèsarà maggiore a proporzion della gara e 
del numero de' compratori , e tanto più DUmeron . 
saranno i compratori , quanto più sar6 hhao ed 
esteso il mercato; l'abbondanza, perdiè sc^e 
sempre il vaDta^oso prezzo, e prai^ cresce a 
misura della oonsumazione, che diviene incentivo 
di ma^or riproduzione; conct^è con ma prò- 
greasten necessaria la coDCorrenza genera prezzo, 
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ìì prezzo abbondanza , il prezzo e l'abbondanza 

formano la ricchezza. 

Se si considera la concorrenza rispetto al com- 
mercio esterno, o la nazione comprerà dagli stra- 
nieri ciò di che manca , o venderà ciò di che ab- 
bonila , Se comprerà , non v' ha dubbio che allora 
potrà farlo al minor prezzo possibile, quando i 
mercatanti di tutte le nazioni verranno ad offrirle 
i generi forestieri , e quando la concorrenza rau- 
nando insieme e gran numero di venditori, e gran 
quantità di cose, farà che si abbassi necessaria- 
mente il loro prezzo . Se venderà le cose proprie 
agli stranieri, il farà senza dubbio al maggior 
prezzo possibile, quando avrà per compratori 
tutti i popoU della terra . 0 venda dunque una 
nazione alle aTtre nazioni, o compri da esse, la 
concorrenza le procura un amplissimo vantaggio. 
Con la minor qtiantità possibile di prodotti pro- 
prj avrà la maggior quantità possibile di prodotti 
stranieri, e in conseguenza oscirà la minor pos- 
sibile quantità d'oro nel comprare, ed entrerà Ift 
maggior possibile quantità d'oro nel vendere. 

Se finalmente si considera la concorrenza rap- 
porto al commercio interno , evidente del pari e 
segnalatissimo è il benefizio della concorrenza; 
poiché tal essendo la catena e l'ordine necessario 
delle contrattazioni, che una cosa paga l'altra, e 
ogni contratto nasce da un altro contratto, e pro- 
duce una serie di nuovi contratti, e gli uomini si 
porgono reciprocamente il modo di pagarsi l' un 
r altro , romper non si può da legge alcuna ' que- 



Bt' ordine necessario senza generare nella società 
infiniti sconvolgimenti e pr^iudizj , e tanto più 
che per la natura del cuor umano trovandosi per- 
petuamente io contrastò e in opposizione gl'inte- 
ressi de'veoditori e de' compratori, altro modo 
non v'è per conciliarli, che di sottometterli al ■ 
prezzo delia concorrenza, prezzo che {issandosi 
dal mag^or numero, e dal libero consentimento 
di tutti, è giusto e legittimo; c fondandasi sulla 
conoscenza dei bisogni, dei rapporti , c delle cir- 
costanze della socieiù, diventa il più equo, c il 
più adattato alle convenienze di tutti. Se l'arrivare 
a massimi fini con semplici mezzi è argomento di 
alla sapienza nei Governi, qual fine più graude 
quanto la ricchezza, e la prosperità di una nazio- 
ne, e qual mezzo più semplice quanto la libera 
concorrenza ? 

Ma l'oggetto princìpalU«mo dà Governi, di- . 
cono i Colbertisti , non i foraé qaeìlo di proteg- 
gere e d'incoraggire in tutti i modi possibili le 
niaoi£atture? Inciò appunto consiste la forza, e 
la ricebezza d^U Stati, poiché per via dell'in- 
dustria mani£utrice si moltiplica ben dieci e cento 
volte, e talorfino a un grado portentoso il primo 
valor delle materie rozze , che poi sì vendono con 
immenso profitto agli stranieri . Quali preferenze 
e fiivort non meri^ dunque una classe di sì alta 
ilnpottanza? 

Prima dunqae di procedere innanzi tu questo 
esame, vediamo cosa siano veramente le maniiat- 
ture. Gioverà non pQCQ l'averoe uoa. idea chiara 
e precisa. 
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CAPIT0J.0 V. 

Delle MtoUfatture. 

Sì (lice comunemente, e si créde, che le Arti 
abbiano la virtù di duplicare, triplicare, e centu- 
plicare il valor delle materie prime (o). Per disco- 
prire se ciò sia vero, e quanto «a Ten>, Acciaino 
come SI fa naturalmente per cònoscere apfùena 
uua cosa ignota e composta. Ella si sconnette, e 
« divide pelle sue parli. Discomponiamo dunque 
perbeiicoDoscerlo, il prezzo delle tnani&tture. 

L'Artista, mentre, lavora, consuma grano,, 
vino, legna, olio, vesti, ed altri generi, e derrat& 
Dunque il prezzo della manifattura sarà composto 
dei prezzi delle materie prime, e di tutte le con' 
, sumazioni, di tutte le spese fatte per ottener la 
manifatlura. Esaminiamo, per esempio, il valore 
di una pezza di panno. Esso è composto del prez- 
zo della lana, ch'è la materia rozza, del prezzo 
del frumento, del vino, dell'olio, delle carni, 
delle frutta, ed altre cose, cbe si consumarono 
dal battilano, dallo scardassiere , dal filatore, dal 
tintore , dal tessitore, e dagli altri , che in qualun-' 

(a)Quelqufs maiiirea prcmieres augmenleat prodigiea- 

denteile , faii plus <\\ie centuplpr. Mei. Ess. polii. Clup. 19. 
D- Bernardo de Ulloa. Retsblis. dei maour. 
John Caiy. Stor. del Comm. della GriD Bral. 
Genoveri , iU). Galitni «0. ce. 
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que loaniera tmpi^rono l' opera loro nella &ci- 
tura del panno. 1 prezEi di tutte queste derrate 
sovrapposti l'uno all'altro, come strato sopra 
strato , formeranno il Valor della mani&ttara . 1m 
lana non A cresciuta di valore, come si crede* ma 
soltanto ha servito di base per accunnilarvi molti 
valori» ovvero in certo modo di nucleo, intorao 
a cui sì sono applicati succeasivamente nuovi gU' 
sci t e nuovi letti , finché poscia è sortito il prezzo 
totale, che non è che la somma di tutte le sussi- 
stenze, e spese degli operaj , che ogni giorno si 
sono aggiunte le une sulle altre fino al compi- 
mento del lavoro. Dunque il prezzo del panno, 
non é che l'aggregato di molti valori, che già eri* 
atevano anche prima nella società separati, e sotto 
le loro forme, e che ora si trovano riuniti nella 
manifattura, e sotto forma diversa. 

Che se invece di vendere il panuo, ai fossero 
vendutele lane, il grano, t'olio, il vino, le legna, 
e tutti gli altri generi , che furono dal mani&tlor 
consumati ed estinti, la nazione ne avrebbe a un 
dipresso ritratto lo stesso valore. Dico a un di- 
presso, e si vedrà in breve il perchè. Dunque il 
manifiittore ooa crea nuori valori , che prima non- 
vi fossero, ma sdoagfituge al primo valor deHa 
materia rozza un secondo del pane, un terzo 
delle carni, un quarto delle frutta, e cosi dì ora 
in ora , di giorno in giorno , con ripetute progrea-' 
aive addizioni di spesa a spesa,- di prezzo a prez? 
zo, di consumazione a consumazione, gii^ge 
finalmente a comporr^ il valor della tela, dell* 
stofià, delle snianiglié, ddla porcellana, e di ogni 
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altra mani&ttura. Ma quanto la nazione^acqnìMs 
di valore da una parte, 'altrettanto ella ne perde 
dall'altra, e a misura che un drappo, o nn ricamo 
si avanza, và sempre più scemando la massa 
delle sue produzioni, e sussistenze. Allorché dun- 
que vendiamo agli stranieri una certa quanlilA di 
manifatture, noi vendiamo in compendio, e sotto 
di un altro aspètto, i nostri prodotti; e quando 
dalla riva del mare pnrie una nave con ricco cari- 
co <Il tele, di stoffe , di panni , di veli," di specchj , 
eliti è cerio, die partono le nostre «ve, le messi , 
il latte, i( burro, le frutta, i legumi, e gli alln 
prodotti del suolo ricoperti , per cosi dire, dalla 
corteccia, e trasmutati nella forma di manifattum ; 
iDetamorfosi certameate utilissima, pnicliè racco- 
gliendo ìa più ristretto spazio te derrate, e pro- 
duzioni rozze della terra soverchiamente pesanti , 
e voluminose, ne rende meo dispendioso il tra- 
sporto, e il ri^rmio di nna spesa dirien pew noi 
realmente un profitto; ma ciò èben lontano dalla 
esagerata moltiplioazion di valore, che ai attribuì' 
sce alle mant&tture. Anzi codesta teisfignrazione 
delle derrate, e delle materie prime, operata dalle 
Arti , suppone sempre , per esser utile, tina libera 
concorrenza ; perciocché se i privilegi «™ceS8Ì 
agli artefici, eJa servitù imposta s«He prodnzioni 
della terra ne diminuissero, come avviene, il prez- 
zo , c ne facessero alibandonar la coltura , allora 
invece di profitto , ne ridonderebbe una perdita 
somma e progressiva nella massa dei valori, e 
delle ricchezze nazionali. Ha di dò altrove. 
Ecco come a misura, che ci «vviiùnìamo a 
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«Buainar'CogUoccbiDOStril'oggeltOjai vede-sva- 
Dire appoco appoco la illusione, e il prestigio-. 
Ef^ era hea feeile, che Tapparemà delle ard 
c'iuiducease in errore. Si vede che una materia 
rozia e villana acquista nelle mani dell'artefice 
im maggior prezzo; le derrate da lui consumate 
ed estinte non lasciano più traccia né vestigio; si 
conclude dunque che l'artefice ha la virtù mera- 
vigliosa di centuplicare i valori. Ma le arti non 
soho forse in ciò molto dLs.similj da quegli speo- 
chj a cento (accie, che moltiplicano cento volte la 
immagine sensa moltiplicar l'ogj^olto, ovvero non 
assai differenti da que' cavalieri dipinii della lan- 
terna magica, che passando e ripassando compa- 
riscono un esercito ai fanciulli . 

Che se il merito delie Arti consiste neiTalto 
prezzo delle mani&tture, perchè dunque si pregia 
ladiligenza, la petunia, la destrezza, la frugalità, 
Viuo delle macchine, e degli ordigni, che abbre- 
viano il lavoro, e diminuiscono la spesa? Si ha 
^n tortO'di ferdò. Il vero «egreto di amediire 
una nazione sarà, che le nanì&Kure costino 
quanto più sia possilùle. Quindi si troverà utilis- 
simo di occupare nello stesso lavoro una settimana 
piuttosto che un giorno , e impiegar venti operaj 
N. piuttosto die cinque, e se costoro saranno man- 
(àni,' lippoù, sdancati, goffi, l'opera rìusdrà 
sempre più prodigiosa , e il valor della materia, 
prima potrà crescere all' infinito. Dall'assurdità 
della cons^ucrau- si vede l'assurdità del prio- 
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. Le opere di lana presso gli antichi, e Begnata- 
mente le fine, valevano molto più cbe presso 
noi (a). La più parte dei loro manifaltori erano 
schiavi, e si sa, che la schiavitù non fu mai amica 
dell' i ndastria. Le opere &tte neU'eiifaslolo , e al 
niooo del flagello , sono misere e stentate, come 
le braccia che le &nno . Senza interesse per mi* o* 
pera non sua, senz'affetto per un padrone, o per 
un regolo, che tanto si odia quanto opprime, e 
tanto opprime quanto si odia; U servo non inven- 
ta, non perfeziona, non si affretta, e quindi l'o- 
pra riesce dispendiosissima. Si dirà dunque che 
gli antichi manifattori fossero più, industriosi, e 
^cessero assai più ricco lo Stato , perchè costavano 
assai più le loro manifatture? 

Impiegavansi a Roma molte donne nello sgo- 
mitolare, addoppiare e torcere la seta, che veniva 
in matasse dalla Persia, e dall'Indie. Le a<endie 
stoffe , che indi ne usavano, avvegnschè juù roz- 
ze, e di molto inferiori alle otiginarie di Serimla 
e di Palibotra , pure ascendevano a un prezzo 
sommo (6). Ifon è che le setajuc^ di Roma creas- 
sero nuore ricchezze, ma inesperte, e mancanti 

(a)Mimbai decem dixti 
Eoiptai lacernat? Mari. L b, 4- Ep. 6i. 

Corncliui Ncpos in Plin. Hisl. Nat. Lib. IX. Csp. 3g. 

(AJCemions fominis roìiris laboi reordiendi Gta mr- 
■nsque leieodi. Flln. Hisl. Nat Lib. 6. Cap. i-j. 

lafelicH ancillirum grpges laborsol, nt adultera in te- 
nni «MI* [wrtpiciuiìt. S«nec. Conlrov.Idb. 11. 
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ordigni i^oin' erano, voditiplicaTaDo Decessam- 
mente la spesa del lavoro , sicché un drappo con- 
teneva le sussistenze di molte iamiglie , e per moi& 
mesi. Quiadi solevasi dir con ragione ^ che una 
matrona portava indosso un patrimonio (a). 

Le femmine di ^^oo filavano con fusi di giunco 
una lanugine mollissima, di cui si fecevano tes- 
suti così Pinosi, che dopo tanti secoli si conserva 
tuttavia il nome di PamQla loro inventrice (ù) . Si 

che tal era la leggerezza , e trasparenza loro , 
che mostravano assai più che non coprivano (c) . 
Ad onta però dell'alto pregio, in cui erano quelle 
stoffe voluttuose e libertine, pur non si vede da 
Storico alcuao, che le tessitrici di Coo fossero 
diveDute più rieclw delle donne dì Samo, o di 
Ixàyo, o di Delo, o di quello che «ano k nostra 
fuitrici di muletti. . . 

E qual più atupeoda e doviwon mani&tturs 
di questa? CopuD paolo di lino si & un'opera di 
mille scudi. CtÀ Iw l'arte di convertire un paolo 

(a) QdU finor ut cenni corpore fem mal Ovld, (te 

Hiueas incedit ceiuti) indole nepotani. Pnwer. Elig. 

Lib. 3. 

(b) fila. Hill. NatQT. Lib. 6. Cip. 17. 

(e} Foemiaeam lucei lic p«r bomL^os eorpui. Mu- 
tieI.Lib. 9. Ep. 63. 

VeiMm nihil in msirona teciunni. SeoeCi CantnT. 8. 
Ejb. II. 

. . , . Cin* til4 ppeni TÌdm eti 
Ut nndam. Hor«t, i.Seljr.a. 



in mille scudi, non può non esser rìcehiwimo . 
Come dunque le lavoratrici di iiierletti sono le 
donnicoÌHole più misere, e più nieiiilicìie della 
plebe?Si può mai credere, che oj^nuiia ih esse sia 
stata sempre si noliile e f;enerosa di sprezza tri ce 
delle ricchezze, che con un' arte cotanto proStte- 
vole abbia preferito di vivere neh" umiliazione, e 
nello stento? E perchè -gli uomini dello stesso 
paese si recano a vergogna d' impiegar le loro 
mani in eoA ricco mestiere , ed cingono piut- 
tosto ipiello di carbonajo, di Occhino, di purga- 
tor dt fogne? Le gonne squallide e cenciose di 
codeste operatrici di prodigj &nno ben obiara 
fede, che la lor arte non vale a moltiplicar le 
riódieauff^Jo vi dò-per una monéta, disse qq va- 
galxHidei'lMeKt e mendico ad un Filosofo, io vi 
dò, se vi piace, il segreto dì far l'oro. Il Filosofo 
diede una occhiata ai cenci del ciurmatore, e non 
gli rispose, che con un sogghigno. Ometto qui 
di ripetere , che il prezzo de' merletti , a guisa dei 
tessuti di Coo, non è che l'aggregato di tutte te 
consumazioni fiitte per. lunghissimo tempo da 
una gran turba di femmine, abbenchè meschina- 
mente pasciute. 

Ma qual altro è il motivo, che ncl!a stessa ma- 
nifattura v'ha una sì eslesa grad^izion. di prezzi 
secondo la rozzezza, o la squisite/.za del lavoro, 
se non perchè ciò ch'è rustico e gros.solano esige 
minor tempo c spesa di ciò ch'è raffinato e for- 
bito? D'onde avviene, ohe le manifatture costino 
d'ordinario più nelle* Città, che nelle campagne? 
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Sono forse più ingegnosi gli abitatori deUe cann. 
pagne , le loro mani hanno forse sei dita, o i loro 
mesi pià di trenta giorni? Ognflo vede dò na- 
scere dall' esser più caro del campestre il vivere 
urbano. Ond' è elle le pregiate mussoline del Ben- 
gala sieno colà a si buon mercato? È noto che 
gl'Indiani tessitori non vivono comunemente che 
di Riso, di cui prodigiosa è l'abbondanza , ed 
abietto il prezzo nelle fertili e vaste pianure irri- 
gate dal Gange . Dunque il prezzo di tutte le ma- 
nifatture altro non è veramente, che la somma, 
e la restituzione delle spese e consumazioni già 
fatte . 

Che se dalle meccaniche passar volessimo 
all'esame delle arti più nobili, e delle scienze 
stesse, troveressimo forse, che le ampie ricom- 
pense,, e i lauti stipendj degli uomini in tali stu- 
dj eminenti, nonsonodbe un giusto riBarcimento. 
di spese gii btte da quelli '^e rÌusdrono,'e da 
quelli che non riuscm)no. Perdocchè ndla car- 
riera delle belle Arti e delle lettere , a guÌBa dì 
quelli che correvano nell'arena OUmfnca, mille 
sono gli aspiranti, e pochi hanno l'onor della 
corona. Ma il premio del vincitore rappresenta 
il prezzo degU sforzi, delle peoe, e delle speranze 
di chi non ginnse alla meta, siccome nelle com- 
binazioni, e nei giuochi di azzardo, il punto av-' 
ventarato comprende le sorti di tutti quelli, che 
dalla fortuna non vennero favoriti. E questa è la 
ragione delle mercedi laiche e liberali dei Causi- 
dici, Medici, Muuci, Himl, Scoltori , e Pittra-i 
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eccellenti ; mercédi sembrano a primo aspetto 
straboccbevoli e capricciose, ma clie più atLeota- 
mente considerate, ai trovano procedere dalla 
r^ola indicata. 

Allorché duuque in un pubblico bist^no i 
Sicionj vendettero a Marco Scauro t monumenti 
£imosi della loro Citlà, ch'era stata la culla della 
pittura , non meno che la patria di Policlelo, e 
di lisippo, si risarcivano essi ik-llf; spese fjià fatte 
nelle Scuole, nei Licei, nelle Accademie, nei 
premj ai vincitori, e iiollesussisleiize inutilmenle 
imjiiogate in tanti artisti, o in gioventù periti o 
vissuti a peso pubblico negli asili a ciò destinati. 
Ecco il perché Isocrate non insegnasseachicches- 
sia per meno di un talento all'anno, nèPamhto, 
il maestro di Apelle, per meno di dieci (a), e 
Nicia e Zelisi perfino donassero le lor opere, co- 
me superiori a qualunque prezzo. Non v'ha dub- 
bio cbe in ciò non vi fosse un po'd' insolenza e 
di boria, come nasce in chi sa di primeggiare; 
ma se si rifletta alTimmenso numero di coloro 
cbe gettarono gli anni, le fatiche, e le spese senza 
successo, non cfaé a quelli che degni di applauso 
e di premio, non ebbero per guiderdone cbe 
l'odio e la calunnia, e perirono inonorati, men- 
dichi, e talor esuli, ed insepolti; si confesserà 

(a) Plin. nist. Nat. Lib. 7. 3^. 
Idem ibid. Lib. ag. 3. 5. 
Id. Lib. 33. 55. 
U. Lib. 35. « 36. 
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che non siano eccessive le- ricompense dei pò- 

cbissimi, che furono più fortunati. 

Si vuol dunque comporre in qualche maltiera 
il premio, o prezzo dovuto alle opere, ed ai talen- 
ti degli uomini in qualsivoglia professione distin- 
ti? Si prendano le apese della loro lunga educa- 
zione; vi si soprapponga la mercede di coloro, 
che per raancauaa di coraggio , di forza, o di for- 
tuna si arrestano per via ; vi si aggiungano pur 
anche le spese, e lepene di quegli uomini pertt- 
nàcied invitti, chegiunsero aliamela, ma rima- 
sero per invidia nella oscurità, e nell' avvilimen- 
to; visi accumuli finalmente il dispendio delle 
publiche istiluzioDi, che sono dalla patria a tal 
fine sostenute; e si avià una qualche misura della 
mercede, che i popoli e i Re hanno sempre in tutti 
i secoli attribuita al mprito raro ed illustre . 

Ma forse parer può , che sì soglia estendere so- 
verchiamente l'application della w^la. Rite»- 
niamo alle arti meccaniche e alle manifatture. 

Si è vedu lo , che illoro prezzo si va finmando 
di mano in mano, e a grado a grado, con una 
successiva addizion di valori, i quali già esistevano 
anche prima sotlo altre forme nella nazione, e 
che altro non è questo prezzo , se non l'aggr^to 
di tutte le spese, e di tutte le consumazioni fette 
dall' artefice nel tempo del suo lavoro, consuma- 
zioni e spese, che banno diminuita la massa delle 
derrate, e delie nazionali sussistenze, a misura 
che andò avanzando la manifattura, cosicché 
quanto di valore l'artefice aggiunse da wa lato, 
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altrettanto,» poco meo la nazione perdette; da|-. 
l'altro. 

Da ciò però non ne segue, che si aljbìa dirit- 
to di eslcniiare il vero merito, e le giuste lodi del- 
le arti, e degli arteQci.Clii mai approverà la stra- 
na opinione degli antichi Romani Giurieconsulti, 
i quah fondati sui prìncipj della scuola Peripate- 
tica , e sui preghidizj della loro nazione, riguarda- 
rono le arti come disonorevoli ed infami (a) Nè 
io son tampoco del sentimento di un celebre au- 
tore, che paragonagli artefici aibagaglioni delle 
armate (6). Molti senza dubbio, e cospicui sono i 
servigi , che le arti ci recano , e molti pure i van- 
wggi- 

Ein primo luogo gli artefici, nelle opere che 
fauno, ci lasciano un permanente vestigio della 
loro industria; il che ben meritamente li distin- 
gue dalla turba si numerosa degli altri, o inutili, 
ofrìvoli,o certamente sterili consumatori, le cui 
azioni dilor natura fugaci passano, esi dileguano 
neli' atto stesso che sono prodotte . Dopo il gor- 
gb^lgio di un musico, la suonala di un ceterista, 
la pavauiglia di un ballerino , o la scurrilità dell' i- 

(a) Ariitot. Polit. Lib. HI. Cap. 3. Art. 's. Ulnim vilcf 
opIGcu et mertEoam lint civet. 
Cod. Lib. 5. de nalural. Lib. 

Opificcs omnei in lotdida arte venanldr. Cie. ie Of. 
Iiib. I . Cap, 4a. Xenupfa. Dìct. memcrab. L.b. V. 

(lì) Le Législateur qui prc'fere lei onvrien aux coltiva- 
wan , Mt couparable & un Gdndtal qni pr^Hrcroit les gatt- 
iau de Vwaóe aozgKiucUen.Ueloa.p^. polit, Chap. 9^ 



sfaìooe, e del giuoeoktore, non rimane che la me- 
moria delle azioni loro, che svaniscono appena 
nate, e che mille volte ripetute, mille volte si per- 
dono nel vano dell' aria, in cui son fatte. Codesti 
artefici del sollazzo , o guaritori della noja che 
servono per altro a iar men grave la vita , vivono 
totalmente a peso della società , come quelle pian- 
te parasite, che sì nutrono della sostanza del- 
l' albero, a cui si sono attaccate , niecitre ne ador- 
nano col loro fof^lianie la ruvida scor/.a; laddove 
i facitori di un vaso, di un tappeto, di un oriuolo, 
e tutti gli altri iiinddlatori di forme realizzano il 
loro travajjlio in una cosa durevole , la quale su- 
bentra in luogo delle sussistenze che più non esi- 
stono f e restituisce alla Dazione il valor delle der- 
rate, e de' generi, che furono dall'artefice consu- 
mati. 

Oltrediciò l' industria manìfeltrioA con la varia 
e ingegnosa trasformazione delle materie, dk'eni-< 
no nel primo stato di rozzezza, e con lo scema- 
mentodelpeso,edelTolunie soverchioi ne age- 
vola, come si è detto, e ne rende men dispendio» 

- il trasporto; il che riesce di molta utilità , massima 
menteuei paesi vasti e mediterranei, con fiumi 
pochi , e strade aspre e disastrose . Né ometter si ' 
deve , che nella massa dei prodotti di ogni nazione 
ve n'ha di quelli, dove più dove meno , che per- 
la loro Iragilità , e corruttibile natura non potreb- 
bero resistere ai tardi viaggj terrestri , o alle lon- 
ginque navigazioni, come sono il latte, gli erbaggj, 

. varie sorb di frutta , ài. carni , di p^Kà i e somi- 



gltantfcose, cbe non soffrono radugib, non che 
r insultodet mari, e dei climi stranieri . Ora co- 
deste produzioni , che spesso rimarrebbero inu- 
tili, edi nìun valore, trovando un buon numero 
d' interni, e sempre pronti consumatori, quali so- 
tio gli artefici , acquistano un prezzo, e divengono 
strumento di ricchezza ppT i loro proprietarj , e 
coltivatori. 

Da tutto questo apparisce, che senza parlare 
delle macchine , degli artifizj , e degli stupendi 
ritrovati delle Arti , che tanto accrescono gli agj , 
ipiaceri, e gli ornamenti della vila,elLmitancÌoci 
a riguardarle solamente con occliio di guadagno, 
esse pur coniribuiscono, non v' ha dubbio , per 
molte maniere a promuovere la nazionale prospe- 
rità, ed opulenza . Ma siccome l'idea, chemolti 
politici , anche famosi, si formarono del proBttO 
immenso dellearti, ècertamente troppo spintae 
romanzesca ; coù ho creduto che convenisse di 
rimarcare ciòy che v'ha in quella opinione di 
-stravagante e di esagerato. Dalla opinione appun- 
to che le arti abbiano una mirabile virtà produt- 
tiva , e creatrice di duotì ed infiniti valori , è acca- 
duto , che nella maggior parte degli Stati le mani- 
Ètture, mercè ì favori e le distinzioni ottenute, 
si ^cessero serva 1' agricoltura , onde poi ne deri- 
vano gravissimi pregìudizjai Prihcipi, e alle Na- 
zioni . Il favorire un' Arte col sacrifizio dell' Agri- 
coltura, egli è un voler allattare la figlia, dilace- 
rando le mammelle materne . 

Ciò che segue lo mostrèrà, se non m' ioganoo, 
chiaramente . 



CAPITOLO VI. 



Delle produzioni della terrq . 

. La terra , sotto mille nomi , e sotto mille forme 
.adorata da qoasi tutte le nazioai , è veramente la 
nostra madre, e natrice. Tutto proviene ;dal seno 
.suo; ella sempre feconda, sempre inesausta, sem- 
pre favorevole ai nostri voti , quando si sappia 
interrogarla, grata allecure, e larga rìmuneratri- 
ce delle Ètiche, ci porge abbondevolmente tutto- 
ciò che supplisce ai nostri bisogni , e forma la ric- 
chezza degli Uomini, e d^li Stati. Tutti viviamo 
della gran mass^ delle annue riproduzioni della 
.terra, massa enpme« sorprendente, chesi divi- 
de in infinite porzioni, e si converte in infiniti 
usi ; perciocché una parte della medesima , che è 
sacra ed intangibile, si versa di nuovo sopra la 
terra per eccitare, e perpetuar la riproduzione; 
un'altra importantissima ed essenzialissima costi- 
tuisce la pubblica forza e difesa , l'erario; il rima- 
nente poi si ripartisce su tutte le famiglie e gl'in- 
dividui, e compone le particolari sussistenze di 
tutti i membri della societJi , e qual si sparge per 
i telaj e per le officine , c somministra le materie 
prime, e le derrate a tutti gli artefici; qual alimen- 
ta il lusso , e la magnificenza de' grandi , e de' rio- 
chi; qual si dirama con ineguali misure, e prov- 
vede la gente di. toga, la gente di spada, ^agente 
di lettere, la geni» di servigio, la gente di piacere 
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e (li trasMillo , né una porzione pur manca àgli 
8 lessi scioperati , aì vagabondi, agli accattoni; sic- 
t:hè tutti siedono , direi quasi , a una gran mensa 
ricolma dei frutti della terra , c tutti ne traggono 
la sussistenza, chi più lauta, chi più parca, e chi 
si appaga degli altrui'rimasuglj , ma ognuno par- 
tecipa p vive di questocumulounmenso delle an- 
nue riprodazioni; e una parte filialmente dt quel- 
le, o in natura, o convertite in altre fòmie dai 
mani&tbiri, passa eziandio nelle nasGÌonì straniere 
per commutarsi in altre derrate , o in opere d' in- 
dustria , n in preziosi metalli . 

Vasto , smisurato , e strabocchevole e qiiesto 
mucchio degli annuì prodotti della terra, e delle 
sussistenze di una nazione, e la sua immensa e 
prodigiosa grandezza ben merita di essere , più 
che non sì fa, considerata. Gravi riflessi, e con- 
seguenze importantissime, come mi sembra, trar 
si possono da tale conoscenza. 

I.a misTira delle sussistenzedegli Uomini varia 
sccoikìo I' epoche, e i periodi differenti della so- 
cietà . I popoli cacciatori, e semibarbari consuma- 
no meno dei popoli pastori , e questi meno anco- 
ra degli agricoltori, e manifattori .1 bisogni di abi- 
tudine, non meno prepotenti di quelli della na- 
tura, vanno crescendo a grado a grado, secondi» 
che la maggior cultura, e l'industria perfezionata 
offrono un più gran numero di <^etti ai niMtrì 
comodi e piaceri; cosicché ciò che si chiama^n- 
tuosÌtà«n un luogo, o in un tempo, dicesi medio- 
crìlàin un altro, e la mediocrità diVienepoi sor- 
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didezsa e miseria , dove si conosce una grande ab- 
bondanza di ogni genere di produzioni di naturae 
d' arte . L' abitazione di un artigiano Inglese dir si 
.può magnificenza, e' smoderato lusso, se si con- 
^onti col tugurio di un Ottentoto , o con la tana 
.di un Lappone . Ifè certamente i drappi grossola- 
ni, di cui « vestivano ie Donne Fiorentine d«l 
Secolo XII , sono da paragonarsi con la presente 
delizia e morbidezza (a) . 

Ma parlando delle moderne Nazioni di Euro- 
pa , che si trovauo attualmente in un grado molto 
avanzato, e progressivo di coltura ed' industria, 
^li sembra per esami di fatto, e per opinione di 
molti Aritmetici Politici, che passando per tutti 
gli stati, e le graduzioni della ricchezza, dai Mo- 
narca fino al mendica , e V eccesso degli uni com- 
pensando il difetto deglialtri, l'annua sussistenza 
di ogn' individuo debba calcolarsi a un di presso a 
lire tomesi trecento. Conosciuta adunque la po- 
polazione di uno Stato , si può conoscere , per ap- 
prossimazione qual sia la massa delle sue sussi- 
jstenze(&). Quindi Tlnghilterra che ha lamillio- 
ni diabitanti, non avrà meno di tremila seicento 

(a) Erano le Donne Fiorentine co' calzari senza orni' 
laemi, e paitavaosi le maggiori à' una gonnella aisai ittet- 
la di grouo icarbuio di Pio o di Camo , cinta ivi tu d' atto 
acb^iale all' antica ec. GiovsD. ViUui Lib. 6. fiicord. 
M>leipiai Gap. i6i. 

(fr) Smìih Recher. ntrla tuLde la richet'.dei nat. l^b. 
■ . Cap. 8. U. CauOlon. M. DnPri de & Mur. H. Deogeul. 
iLt- M dtnv. da la Fian. , et de l'Ait. 
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millioai di lire toraesi di annue sussistenEc; e la 
Francia che ha aS milìioni di popolo, avrà con 
questa norma scttcmilacinqiieccnto milìioni di 
prodotti proprj , e rinascenti, e cosi si dica in pro- 
porzione degli altri Stati. Dico prodotti proprj, 
poiché se in una nazione mancassero, o in parte, 
dovrebbero acquistarsi o mendicarsi dagli stranie- 
ri , c parlerò fra poco di queste nazioni; dico rì- 
uascctui, perchè siccome ritonumo i medeumi 
bisogni , così è d' uopo che fi rinnoTelli la massa 
delle produzioni , Ecco dunque l'enorme e ^n- 
dioso cumulo delle annue riproduziooi della ter- 
ra, e delle snssistenzediun gran popolo, cumulo 
per verità stupendo, e quasi ioeredibile, se dalla 
ragione, edalla sperìenza non fosse comprovato. 
Ora vediamo le conseguenze, che dedur si posso^ 
nò da questa cognizione . 

E prima di tutto apparisce, che non v' ha ric- 
chezza, che sia per alcun modo paragonabile con 
quella della gran massa degli annui prociotti della 
terra. Il Cavaliere Wilworlh ne' suoi calcoli sul 
commercio della Gran-Brettagna, e Neker nella 
sua Opera sulle Finanze della Francia, sono in- 
tenti a mostrare con grande apparato di supposi- 
zioni» qiial sia il profitto, che trae ognuna di quel- 
le nazioni del proprio attivo commercio . Il primo 
stabilisce, che il guadagno dell' Inghilterra sia 3i 
go,ilsecondo, che quello della. Francia fosse di 
70 milìioni di lire tornesi all'anno. Concedendo 
per ora, che non mno questi calcoli stranamente 
' asageratijcome sarebbe facile il mostrarlo, ^li è 
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chiaro per le cose premesse , che tutto il profitto 
amplissimn derivante dal vasto commercio della 
Gran-Brettagna, nou giunge che alla quarantesima 
parte delle annue sue riproduzioni , e che quello 
della Francia non formava in quel tempo , che la 
centesima parte della gran massa dell'annua sua 
sussistenza. Dunque la bilancia del commercio 
Brittannico e Francese, anchea seconda di que'due 
Scrittori, o Romanzieri Politici, non nutrirebbe 
gli abitanti dell' uno e l' altro Regno , che per po- 
chi giorni di un mese, e sarebbe necessario quasi 
un secolo di costante prosperità , perchè col pro- 
fitto del commercio, tuttoché si dovizioso, si ac- 
cumulasse una ricchezza eguale a quella delle pro> 
duKionidiun anno solo. 

All' incontro se l' Inghilterra eooniHnìzsar vo- 
lesse una decima parte al giorno delie sue codsu- 
masioni, il die £ir potrebbe di leggeri, e senza 
disagio alcuno , ella £irebhe un naparmio di cir- 
ca quattrocento millioni all'anno, e se pressata 
fosse da gravi bisogni, ella potrebbe pur giungere 
al duplo , ed al triplo di questa somma, con molta 
pena forse, ma senza perire. Cosisi dica di ogni 
Stato. Ecco come una nazione in massa resiste al- 
le calamità delle carestie, alle devastazioni delle 
guerre, al peso de' tributi, alle dilapidazioni delle 
linanze, ed agli errori e follie di noi scrittori eco- 
nomisti presuntuosi. Tutte le nostre regole, le vi- 
i;ilaRze, le cure, le previdenze, e le provvidenze 
jion potrebbero mai fare altrettanto. 

Per chiarircene evidentemente supponiamo 
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the alla Francia, in annata di penuria grave, mftn' 
casse la metà del grano alle sue cònsumaziotti ne- 
cessario . Conoscendosi per lunga esperienza , che 
un iDclividuo annualmente consuma sei sta j a di 
grano di ogni sorta, la quantità per sei mesi oc- 
correntealla popolazione Francese di aS millioni 
di Uomini , sarebbe di ^5 millioni di staja , massa 
prodigiosa, e che. in tempo di carestia valer po- 
trebbe più di tutto il numerario di un gran Regno. 
(Sirediciò vie ragione dicredere, che tutto il su- 
perfluo dell' Inghilterra , della Pollonia , della Si- 
cilia, e di motti altri Stati agricoli, e feracissimi 
di grano, non bastasse pera vventura a riempiere 
nn vuoto sì spaventoso, poiché l'annua e^rta- 
zione dei grani Inglesi, che certamente è notabi- 
lisslmaì nongtiiDBemaiaptùdi4niilUomdÌBtaia,, 
nè ci vorrebbe meno di diedmila navi per tras- 
portare un sì mostruoso convoglio . Tanto è dun- 
que la vastità di una pjtrte sola delle sussistenze di 
un popolo , che nè l' oro e l' ai^nto di tutto un 
Kegno, nè d superfluo di mezi;a Europa potreb- 
bero supplire a si grande bisogno . Ma ciò che 
.non farebbero i tesori dei Re, nè la generosità 
degli altri popoli, se tal generosità fosse mai per 
esistere, può farlo il risparmio, l'ordine, e l'unita 
forza di una nazione, che cerca di evitare la pro- 
pria ruina . Quindi si potrebbe sospettare , che le 
tante regolazioni sull'annona , lodevoli e rispetta- 
bili per IVgrcjjie, benefiche, epateme intenzioni, 
che dimostrano , siano forse , inquanto all' effetto, 
«osi 8Up«^ue nel picciolo, come sano impotenti 
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nel grande bisogno, e che il miglior rimedio per 
le carestie fosse di lasciare i grani nella loro liber- 
tà di commercio naturale . 

Che se le nazioni, mercè la gran massa degli 
annui prodotti della terra , resister possono agli 
orrori delle carestie, ciò conviene de! pari ai disa- 
stri dello guerre, e al disordine delle finanze, più 
perniciose ancora delle guerre; poiché passano 
quelle, e si perpetua -questo, l'irae la vendetta si 
■estinguono, maio scialacquo cresce dallo sciala- 
-cquo , e ai fa necessario . Perciò vediamo , che se la 
■prodigalità de* Ministri , o le pazze intraprese por- 
tarono il debito pubblico oltre un certo coufìae* 
l'abtMO si va sempre più dilatando, nèv'épiùca- 
■o di-ziempìerlo , per quanto vi si getti dentro. 
Curzio noav'Jba, che chinder possa questa vora- 
gine. Ciò non ostante, tal è fa grandezza, e il 
yalor immenso delle annue riproduzioni di un 
Impero, che può regger per lungo tempo alle 
più stravagantì,elicenziose dissipazioni di erario. 

Egli è più di mezzo secolo, che gl'indovini 
politici, con quella fermezza che si predice una 
eclissi, o almen con quella che si prognostica la 
morte di un tisico, presagirono, e cantarono per 
l'Europa l'imminente fallimento, e la ruìiia del- 
l'Inghilterra, ma forse assai remoto ancoraè l'a- 
dempimento del loro polìtico vaticinio. Tanta è 
la forza di un popolo agricoltore, e industrioso; 
cosi attivo e potente ^ il principio di vita e di 
conservazione, che anima il di lui gran corpo, 
che lottar può lungamente contro I' esorbitanzi^ 
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e m^la Tersazioo del tributo; siccome un vigoro- 
so temperamento combatte, e vince talvolta la 
perversità della iiiulatti3,e gli errori del Medico, 
non men grave malattia. Tfon e perciò da imitar* 
si, nè da giustificarsi l'abuso di sempre più ac- 
crescere il debito pubblico, male ormai divenuto 
troppo acerbo, e forse irrimediabile in parecchi 
Stati. Gli esempi ant'cbi e non anticbi ci ammae- 
strano, la forza delie nazioni, per quanto siano 
industriose , non esser infinita , e per troppo abu- 
sarne venir meno, e allora succedere tristi gior- 
oi e travagliosi, ossia che lo Stato cèdaallecause 
-delia sua distruzione, e si dissolva; ossia che tra 
fieri divincolamenti, e convulsioni spaventose, 
-stsfonA'di superare il morbo, con una crisi 6j- 
nesta spesso, e pericolosa sempre. 
• ' -^Ma se la vasta massa delle annue rìproduzio- 
ìiV è quella che poi^, e che sola può porgere le- 
na e possanza aite nazioni, per i-esistere alle ca- 
JamitÀ delle femi, e delie guerrej non meno che 
all' austerUà de' sistemi economici, e agli errori 
éd abusi dell' ammininistrazione; essa è pur la 
cagion principale, e il fondamento della vera 
grandezza, e potenza dì un Impero. Non solo 
preserva dai mali, e lì ripara , ma è fonte altresì 
di beni, e di ricchezze inestimabili. 

Si è già detto da tutti gli scrittori, nè mai è 
Iroppo il ripeterlo, che la grande abbondanza 
delle produzioni della terra facìlitindo i modi di 
sussistere , e moltiplicando le nozze, aumeùta ra» 
pidameute il numero d'elle famiglie, e con que^ 



9te sórgono nuove abitazioni, nnovi -vUla^iiiiio- 
-ve boiate è'CLtlà,eAnovÌjt8biIinientid'indàBtri]i;' 
e che compagni della copia camminano insieme 
la pa<!e,la traiiqui11it&,'la gioja, la cóìliira, la ric- 
chezzai e ciò che Doti vale men della ricchczia, 
un fortisùmo attaccamento alla patria, che nasce 
dalla cognizione e dal senso de) nostro ben esse- 
re, e di uno stato felice, e che ci rende capaci di 
tutti i sacrifizj, e degli sforzi più risoluti e co- 
raggiosi per coiiKervarlo. Quindi crescendo la 
ricchezza nazionale, cresce la ricchezza dell'era- 
rio, che n'è una parte; crescendo il numero 
de* sudditi, cresce la forza e la difesa dello Sialo; 
crescendo l'affetto verso la patria, cresce la sicu- 
rezza e la poieiiza de'SovranÌ,clie desiderar non 
possono un trono più fermo di quello, che si 
fonda sopra le tre basi insovvertibili, del anime- 
rò, della ricchezza, e dell'affètto de'sudditì. 

Ed ecco come possono i He nel seno del pro- 
prio Stato far la conquista di nuove provincie, 
senza estendere con l'armi i conSni dell'Impero; 
conquista più vantaggiosa, perchè non si verifi- 
ca in paesi desolati, ed arsì dalla guerra; conqui- 
sta più legittima , obn' essendo frutto della vio- 
lenza, né niaccbiaia di umanù sangue; conqui- 
sta più sicura, come quella che nasce con la pace 
al di 'déntro, «senza tema al di fuori, poiché sor- 
gendo a grado a grado , e quasi di soppiattone 
inosservata, non eccita mentre cresce la gelosìa 
de'vicinii e quando è cresciuta, nenia teme;con- 
quisla inSpe men brÙladte 4 superba della-vit^ 
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toria, ma più lasìngliiera e più dolce, poit^i 
quella si dere spesso alla fortuna , questa è tutta 
propria di se stessa, né si divide con altri; quel- 
la si pasce di lagrime , ed esulta al suono dei ge- 
miti e delle catene, questa si compiace delle voci 
di giubbilo, di riconoscenza, e delle pubbliche 
benedizioni; quella si trae dietro il terrore, la spo- 
polazione, e il nome di tiranno, questa conduce 
seco immensa turi» di figli lieti e felici, e H tito- 
lo, fra ì titoli il più caro e più tenero , di padre 
della patria. 

Nè può immaginarsi a qual alto grado di 
splendore e di potenza possa giungere per tal 
mezzo UDO Stato, abbenchè da mediocri termini 
prescrìtto. Breve aell' estensione può esser gran- 
de nella forza, e compensare in solidità tuttoclò 
che non ha in saperde. Per fermaneoe una 
idea, si abbia sempre presente ciò <Sb» dicemmo 
della moltitudine, e valor prodigioso delle sussi- 
sten2e,e produzioni di un popolo. Ora un So- 
vrano accresca di un millione il numero de'sud- 
diti suoi. Conosciuto essendo, che l'annua con- 
sumazione di un individuo ascende a 3oo lire 
tornes'i, sarà in tal caso la massa dalle produzio- 
ni, e delle sussistenze cresciuta di 3oo millioni 
all'anno, e se poniamo che in un dato periodo 
siasi di 1, di 3, di /i, millioni moltiplicata la po- 
polazione di uno Stato, è nccessarioche la massa 
degli annui prodotti siasi a grado a grado aumen- 
tata di 600, di 900 , di I300 millioni, e che per 
conseguenza sia, pure o^esciuta in proporzione la 
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fi)m, e la riodmaa dell' «nirio. Dunque qno 
Slato dimoderata-flstnuion«, ma copioso di pro- 
dotti, può valere assai jnù di un vasto reame mal 
coltivato^ come l' oro massiccio in confronto del 
battuto; senza dir che meglio si regge, e me- 
glio si difende la concentrata, che la dispersa 
signoria. 

Tale fu appunto la politica saggia, grande, e 
magnanima degli antichi Monarchi e Legislatori 
dell'Egitto, e di quelli che regnarono sull'Eufrate, 
sull'Indo, e sul Gange, dove stabilirono floridi»; 
simi e potentissimi Imperi, non con altri mezzi, 
che colt'onorare principalmente l'agricoltura, e 
col promuovere al più alto grado possibile la 
massa delle annue riproduzioni. A si nobile og- 
getto erano rivolte quelle magnifiche e celebri 
escavazioni, e quel portentoso ripartimento d' in- 
numerabili canali , che rendeTano i più gran fiu- 
mi ministri e dispensatori dell'abbondanza per 
tutte le parti, cosicché per la sonuna-fiuùlitàe i» 
pidità della circolazione non sì. potea dirtdie vi 
fosse lontanaosa tra l' una e l' altra estremiti del- 
rimpero, ma tutte le provincie formavano quasi 
un vicinato. 

Non d'altronde si deve ripetere la straboc- 
chevole popolazione, e la ricchezza della China, 
se non dalle cure ch'ebbero sempre quei Sovrani 
di aumentare la copia delle derrate, e delle pro- 
duzioni di ogni genere , trattando ancbe l'aratro 
con le mani Regie, per infondere nei popo- 
li un'alta stima rispetto dell'agricoltura, io 
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quella guisa che ncM'antici Italia, e nei primi se- 
coli della Romana Repubblica t Consoli, e i Dil- 
tatori passavano tlal solco e dai buoi alle vitto- 
rie ed ai trionfi, e dai trionfi c vittorie titorna- 
vanoal campo paterno, usanza e gloria, ch'era 
comune in que' tempi a tatti gl'infiniti Stati, c 
Repubbliche Italiche, le quali abbenchè ristrette 
in angusti confini, erano divenute un formico- 
lajo di gente, e mettevano in campo quelle ar- 
mate numerosissime, che ai nostri tempi cosi 
cambiati ci sembrano favolose (a). £ dall'Italia 
passando alla contigua Sicilia, noi trQviampauii 
dipresso in quell'epoca stessa, che le. ricchezze 
si rinomate di Panormo, dì looDztQ, diSiracu- 
-sa, e di altre cttjlà ooHUssime, procedevamo sin- 
^golarm^tei da una iodustriosa cpltlvaxipoe di 
quell'eccellaite terreno. Mostratemi ua vomo, 
diceva il bnon Re Gerono, che s^pia darmi dus 
spighe iaveoe d'una, ed io lo s^me^ più. dello 
«tesso Archimede. Ma egli è forse nojoso il rifb- 
lìr esempi S*^ comuni a forza di essere ri- 
petuti, sebben poco ancora imitali. 

' ' Ciò per altro che non si può tralasciar di ri- 
petere, si è la indipendenza e sicurezza di uno 
Suto, che possie<le una gran piassa dì sussisteii- 

(a) Sirab.LÌb, 5. 
Poijrb. Lib._3. , 

TÌl Liv. et Dlon^ KiIIcst. in pib luoghi • 

Flin. eituRat. Lib- 18. Cip. 3. 

Cker. proRo). Am«r. a. So, it-idem d« tenect. n. Sr 
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\k, « che nutre aUxinidaiitemente Ì suoi abitab>- 
ri con ie produzioni del proprio suolo. Qtie.sto 
può chiamar veramente sua la popolazione, suoi 
li tratti dell' industria, sue le arti, suoi gli arte- 
fici, sue le ricc bazze , sua la considerazione, e la 
potenza che ue deriva. Ma un popolo privo di 
territorio e di derrate, e composto di soli mani- 
fattori, è costretto a dipendere intieramente da- 
gli stranieri, dai quali riconosce la sussistenza e 
la vita; esso travaglia per loro, ed è quasi servo, 
e salariato delle altre nazioni , che gU contribuii 
scono una giornaliera mercede; le sue ricchezze, 
come quelle che provengono da un salario deter- 
minato, non possono nascere, che o dalla spou- 
lanea cessione degli altri popoli, odalla continua 
privazione, e da un ostinato risparmio, come fa 
l'operajo, che può giungere a posseder qualche 
snperfluo , a forza di sottrarre al suo necessario; 
uè vi è che un caso solo , che fiicda ecceùoae 
alla regola , e òhe giova di conoscere senza ìn- 

CAPITOLO VII. 

Brillante Jigura di alcuni popoli. 

Scusabile in vero è la meraviglia di coloro, 
che sorpresi dalla brillante comparsa di alcuni 
popoli manifattori non cessano di esaltarli senza 
- fine, e di proporli per modello a tutti i Governi. 
Ha codesti popoJi,per £u«i ricchi, dovettecp trp- 
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farsi senza dubbio in così tavorevoli, e siA^olaii 
circostanze di tempi e di costumi, cbe permet- 
tessero loro di esercitar sopra gli altri un sicuro 
e profittevole monopolio. Ci siano di esempio, 
per brevità, due sole dell'epoche iamose nel 
commercio, quelhi dei Tirj ed Etruschi nei tem- 
pi più rimoti, e queliti delle Repubbliche Italiane 

I Tirj è f;U Etruschi, li due padroni forse più 
vccchj del Mediternmeo, s'incontrarono appuu- 
to nelle indicate combinazioni. L'Europa, paese 
nuovo ìd confronto ddl' Asia, era ìq quel tempo 
ancora selvaggia j e abitata da popoli agresti ed 
ignari delle arti, e massimamente di quelle di 
lusso. I Galli, gl'Ispani, i Germani, gl'Illiij, 
gì' Itali stessi per la ma^or parte vivevano a 
borgate , e casali qua e là dispersi , e divisi 
da boscaglie, eh' eran frequenti, da paludi, ed 
acque indisciplinate, indizio chiaro di genti roz- 
ze ed incoke. Tutti que' popoli fieri, e induriti 
alle glebe ed all' armi menavano la vita pascendo 
gn>ggie ed armenti, o lavorando alcun tratto di 
terreno, o azzuflandosi più spesso tra loro, e fa- 
cendo allcrciamenle incursioni e saccbeggj , o 
andando y sciami a piantar coloni, ove si offeri- 
vano loro pili cumodi alberghi; giacché il costu- 
me semplice e duro fu sempre propizio all'uma- 
na geiK'ni/innc. Ora i Tirj da una parte, e gli 
Etruschi d^ill'alira, nella rozzezza di tante nazio- 
ni, potevano imporre alle cose proprie uu prez- 
zi arbitrario ed eccessivo ,* sicuri che quelle geuti 



«fltìclie e guerriere avrebbero cetluto spont.mea- 
mciite una biga, e gcuemsa poi7.ioni' -ìi-'loro 
prodotti in cunibio di qiiiilclie iii^itiifaUiir:» , o fri- 
■volità pellegrina. Oltrcdiciò non è da lacerai, che 
quc' due popoli famosi si feccm ricebi priucipitl- 
mente con un traffico di ecoDOinia, velture^an- 
do, e distribueudo a una na^oce il soverchio 
dell'altra (a) 

Quasi per le stesse vie, e in somiglianti àr- 
coslanze arricchirono Venesda, Firenze, e le altre 
Bepubbliche Italiane nei secoli feudali, quando! 
più nobili eserazj erano per tutta Europa la ga- 
lanteria, e la guerra. Le aiti, fìiorchè in Grecia, e 
in Italia, erano allora pochissime, e le terre si 
lavoravano, come diremo a suo luogo, da scbia- 
. vi , che non avevano di paterno e di proprio che 
l'aria, e la luce. Tutti i prodotti del campo e 
della mandra erano del Conte, cacciatore, gio- 
stratore, cavaliero errante, romèo, campìoo del- 
la bellesza, camj^n della fed^ appassionato per 

. Q)) Indlrenaturildeve, eh* gli Etnucbì a Toscani, 
divi» in la LocDmome, poMcdmno un tmio iraito di p«ese 
In Iialia, e c«liÌvavino por con lode l'agrìcoliura , in'iMÌ 
eiiDo perilii)iniT . Si it che i Rooiini prmro <li> loro l' ar- 
chitcUura, la muiioa, i giaachi sentici, divise de' inigi> 
«trati , le ceremonic religiose, le Ughc, le quadrighe, Ì 
lollaton EC. 

OioDjg. Halle. Lib. I. 

Til. Uv. Idb.5. Cap. 33. et.Ub.7. 

Cic. de leg. lib. a. Idem de Divin. lìb. 1. 

Sdp. Mail, ddl' On'g. degli Etnu. , idem degli Ànfileau 

Tbon. DempK. da Emi. r^. ec. ec. 

•s • 



armi e per cavalli , sprezMtor delle ai ti e del- 
l'industria, licenzioso iiisicme e devoto, pirata 
nelle terre de' vicini, ospite generoso in casa 
propria, iisiirpator dell'altrui per tultii la vita, 
e donator di largo retaggio ai Monaci in morte. 
Tal era il carattere dei proprietarj di quo' tempi, 
Non c dunque meraviglia, se i sagaci mercatori 
Italiani sapeano trar profitto dalla generale 
ignoranza delle arti, e del commercio, e se i 
ricchi feudatari possedendo, o predando tutte 
le terre, non erano parchi nello spendere per 
aver le mode straniere , e massimameate ^eUe 
di oateotazìone e di fasto, com'erano i n^tri, 
le collane, le stnaoiglie, le piume de' . citnieii, 
le sopravvesti d'oro e di seta, e le gualdrappe 
de' cavalli, per farne pomposa mostra nelle feste 
d'amore, nelle nozze, e nella celebrità de' tor- 
nei, poiché nemmeno in que" tempi non vi fii 
scarsezza di lusso, qual volevano gli usi, e le 
circostanze. 

ì\-r altro tanta era la loro imperizia nelle co- 
se di commercio e d' industria , che ad ogni pas- 
so, e SII lutto le vii' arrestavano i trafTicatori 
Lombardi, ch'erano gli agenti ricchissimi de 'ric- 
chissimi Veneziani, Fiorentini, Pisani, e Geno- 
vesi, caricandoli di gabelle, e credendo bonaria- 
mente con le angherie imposte sulle loro merci 
di rodere un po' del lauto guadagno di que' pin- 
gui usurierì, e non avvedendosi della scaltrezza 
loro, che ben sapeano imputare nel prezzo dei 
gcperi non ^lo tutte le tasse nu le soperchierie, 



□ IgitizedtiyCo 



e il dispregio stesso, e l'insulio che usavaai Io* 
ro, e che soifrivano e dissiinulavano con arte 
mercatantesca , per farselo fruttare oro ed argen- 
to. Essi porgevano due al Conte con una mano, 
e gliene strappavano cinque con l'altra. 

Egli è cliiaro, clic in tal situazione di cose, 
una nazion inanifattrice e traflìcante ha una spe- 
cie di monopolio aopra le altre^ella stabilisce di- 
spo.ticamente il prezzo di ciò che vende, e di ciò 
che. compra, né v'ha confine ai suoi desiderj e 
profitti; ma ciò dimostra in pari tempo, che sen- 
za un &Tor particolare, e un raro concorso di 
straordinarie circostanze, codesta nazione non 
può goder di una lunga e stabile fortuna. Inatti 
nulla v'ha di più incerto e precario, quanto la 
potenza di un popolo fondata sul monopolio delle 
arti , o del traffico . La sua sussistenza politica 
dipende intieramente dall'arbitrio altrui, e può 
esser distrutta senza impugnarla spada. Basta che 
si cambino gli usi, i capriccj, e le circostanze; 
basta che le altre nazioni si risveglino dalla loro 
inerzia, o per qualunque motivo escludano co- 
desto popolo dai porti loro, e gU tolgano quelle 
lacìlità e preferenze, alle quali sta come appesa 
la sua fortuna, perchè svanisca in un istante la 
di lui efimera grandezza, e sono di ciò troppo 
conti e solenni gli escmpj per doverli ramme- 
morare . " 

Se però un popolo gettato sia dall'azzardo, 
e dalle umane vicende, sopra una maremma, o 
ÌK>Ia deserta, o ìnospito lido, non V ha dubbia 
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che troraodon senea terreno, e aena modo dì 
snssisteDza, non debba dirìgere unicamente tutte 
le viste egji studj alle maniftltturè, ed al traffico. 
Allora l'interesse degli artefici, e dei negozianti 
è l'interesse di tutto lo Stato, poicliè son eglino 
appunto, che compongono lo Stato. Quindiè, 
che nella questione, fissata con perspicace e pro- 
fondo intendimento della Reale .\ccademia, non 
si parla di questi popoli singolari , e posti dal ca- 
so in circostanze insolite estraordinarie, ma bens't 
delle nazioni agricole, e posseditrici di un terri- 
torio proprio, e suscettibile della più estesa col- 
tura, e di una grande popolazione. 

Qual Sovrano fia mai, che in questo caso non 
preferisca di possedere una gmiide abbondanza 
di prodotti proprj, di, ricchczzi;, che dir si pos- 
sono veramente nostre, che si rinnovellano senza 
fine, che sono stabili ed eterne, che non si mea- 
dicano dagli stranierì, che non ci possono esser 
tolte oè dalla gelosia de' vicini, né dal capricdo 
delle opinioni, nè dall'incostanza degli uà, nè 
dal Cambiamento de'tempi, nè dalla coltura delle 
altre nazioni ; ricchezze nel loro cumulo e valore 
immense e incalcolabili , che porgono alimento 
e vita al gran corpo, e a tutte le membra della so- 
cietà, che danno forza alle nazioni di resistere ai 
mali delle guerre, delle carestie, dell'ambizione, 
della cupidigia, e degli errori degli uomini; ric- 
chezze, che sono sorgente fecondadi gran popolo, 
e d'ìni^umenibili famiglie, e queste felici; che 
danno spirito e vita alle arti ed agli artefici, fa- 



cendo crescere l' industria , e crescendo a vicen- 
da da essa; ricchezze, che accumulate in ampio 
superfluo traboccano poi da ogni parte, e si dif- 
fondono col mezzo dei ministri del commercio 
nelle straniere nazioni , mentre nel seno del pro- 
prio Stato solvono per <^ni dove nnovi villaggi » 
e borghi, e città cicche e fiorenti, che senza stre- 
pito d'anni, « desolazìon di conquiste, aumentano 
a un sommo grado la vera e solida potenza de* 
Piincipi,e rendono il loro impero rispettabile, in- 
dipendente, e sicuro? Qual imprudenza ella è . 
mai, e mi sta lecito il dirlo, quale stoltezza, di 
sacrificare la gran classe dei proprietarj e coltiv» 
torta qualchealtra classe della società; e qual im- 
menso e indicibile danno non è quello che appor- 
ta uno Slato a se stesso, con opporre ostacoli, 
quali si siano, alla moltiplicazione della gran 
n^iss» delle annue riproduzionil Qual compenso 
poiri blie ottenersi, che risarcii potesse un daimo 
si grande? 

ti compenso si ripete dai Colbcrtisti, e que- 
sto amplissimo, consiste nell' incoraggiare, e feli- 
citare le proprie manifatture, le quali, quando sia 
riservato ad esse sole con utili restrizioni il pos- 
sesso delle derrate e delle materie prime, giunge- 
ranno in breve tempo, e insieme con loro giun- 
gerà la nazione a grande prosperità, e ricchezza. 

Dunque per discoprire ancora più' chiaramen- 
te la &nacia del moderno ùstema, egli è necessa- 
rio di far conoscere che anzi con questo mezzo ai 
arresta sempre anche ilpn^resao delle arti, e so* 
ventesi procurala loro rovina. 
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Ordùte con cui si sviluppa F iadustria 
manif attrice. 

Secondo che l'agricoltara va generaDdo Dna 
grande abbondanza dì derrate , e dì materie pri- 
me, esi ddata la popolazione, e il numero delle 
famiglie, vanno insieme crescendo a ijrado a gra- 
do le ricchezze, c icapilali degli individui, e con 
essi pur crescono i capilali della nazione, che si 
radunano nello stesso modo, e che altro non so- 
do cbe il grande aggregato dei colpitali privati - 
Allora sorgono qua e là da se stessi in seno della 
nazione le arti, dapprima rozze, semplici, e po- 
che, quali sono chieste dal bisogno; indi sì per- 
fezionano a poco a poco, si variano in molte gui- 
•e, s' ingentiliscono , e si raffinano, a misura che 
la società progredisce nella coltura, e nella ric- 
chezza . in ciò vi è bisogno di stimoli , e di 
consiglio. L' interesse propHo, e l'aspetto deU'u- 
tile spingono gli nomini a iàrlo necessarìamente» 
com' è &dle a concepirsi . 

lion v'ha forse principio della scienza eco- 
nomica più chiaro e incontrastabile , quanto quel- 
lo, che il vantaggio della consumazione sia di av> 
vicinarsi possibilmente alla riproduzione, e vice- 
versa . Non si può dubitare in alcun modo di que- 
sto principio, cbe sarà sempre inalterabile, per- 
chè fondato sull'interesse degli uomini di tutti i 
tempi, e di tutti i luoghi. Quanto più il coasa- 
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malore si trova prosnìmo ai prodotti, di cui ha 
bisogno, tanto più li ottiene a miglior mercato, 
poiché risparmia le speae dei viaggj, dei trasporti, 
dei pericoli, e del servigio e profitto di tutta la 
turba della negoziazione . Tutto questo risparmio 
di spese divien per lui un aumento di ricchezza. 

Quando sia adunque in ogni nazion bastevol- 
mente cresciuta la massa dei capitali, vi saranno 
molti, cbe invece di trasmettere in lontani paesi 
le materie prime, e le altre produzioni rozze e 
pesanti deìlaterra, con grave dispendio, e dimi- 
nuzioQ di profitto , si daianno piuttosto a stabilire 
in casa propria quelle manifatture, che stimeran- 
no di più facile e più vantaggiosa riuscita. Tutti i 
prodotti, della terra , si muovono verso i consu- 
matori, e ^esti natoralmente, quando aia pos- 
sibile, si muovono verso i prodotti. V è dun- 
que tra le materie prime, e le maoiiàtture una 
o>ntÌnua, e forte tendenza ad avvicinarsi. Le 
materie prime vanAo in sul principio a trovar 
le manifatture, abbenchè siano distanti, ed è 
pur necessario, ed utilissimo cbe vadano, .al- 
trimenti resterebbero inutili, e quindi ne sareb- 
be abbandonata la coltura. Ma poi le manifatture 
quando non siano impedite, vanno a vicenda a 
trovar le materie prime, e si stabiliscono in mez- 
zo a loro. L'argilla può forse per qualche tempo 
andare in cerca del flgulo; ma il figulo va final- 
mente a ritrovar l'argilla, e vi si stabilisce . Simil- 
mente il ferro, ed il carbone corrono dietro per 
poco alle fticine; ma tostochè vi aia un fondo 



sufiìctente, sorgono le fucine tra il ferro, ed il 
carl)onc. Non diversa e l'origine delle celebri fon- 
dericdi Svezia, delle fabbriche di Biriniagham , 
e di Sccfticid iii Inghilterra, e di tante altre. 

Sappiamo dalla storia, clje le lane inglesi, nel 
XIV, e XV secolo, uscivano in gran copia per lu 
Fiandra, per l'Italia, e massimamente per la To- 
scana. Celcbraiissime a quel tempo erano in Fi- 
renze le fabbriche di panni. Ma Lorenzo de' Me- 
dici, magniQco Principe, quanto dovizioso mer- 
catante, per risparmiare le spese disi lungo tra- 
sporto, si avvisò di erigere in Inghitteira molte 
Ébbriche con artefid fiorentini , e questa specu- 
lazione fittale alla sua patria fu come la culla delle 
belle mani&tture di lana inglese, esempio non 
primo di quanto danno sia stato all'industria di 
un pigolo il Principe mercatante (a). Se dunque 
le lane inglesi andarono in traccia sulle prime dei 
telaj forestieri, -venne la volta cbe t telaj andarp- 
no a fissarsi in mezzo alle lane. L' industria ma- 
nifattricedi ogni nazione ai sviluppa gradatamen- 
te, quasi nella stessa guisa che fa d corpo umano, 
il quale dalla fanciullezza passa naturalmentealla 
pubertà, e da questa airadolescenza, e alla viri^ 
liti, e spiega da se stesso le proprie fbme, quan- 
do un assurdo governo, o una viziosa organiz- 

(tt) Ddlt Dedm. e Hereat. d^Fìorent. ^om. a. 
psg- io3. 

Denìna Bhoha. d'Italia Lìb. 17. Cap. 6. 
Cuy Stot. del Comm. dcUa Gran Breit Lìb. 1, 



zasion HDD ù oppongasi suo progressivo iccre- 
scimento. Ecco dunque l' ordine verojenatinl^ 
ctiu cut sorgono, e si stabiliscoDO le aiti,ed;cca 
la oecessaria dipoideoza tra esse e ragrìooltua. 
Questa precede, e quelle succedono (a). 

Ma ciò 'che più importa si è, che le arti tosi 
Cecondate dall'agricoltura, venute alla ]|«» ia 
opportuno momento, allevate senza violeu-A, 
nutrite nell'abbondanza, animate dall'interese* 
pervengono rapidamente ad imo stato di vigoie^ 
di salute, e di prospcritù, clie sorprende. F«r- 
cioccbè la copia delle materie prime somministft 
loro un liberale alimento, la consistenza de'a- 
pitali bastevolmeute accumulati non le lascii 
mancar di tutti ì mezzi, ed apprestamenti ne 
cessarj, la libera scelta dell'imprenditore ne a» 
sicura il successo, essendo gli uomini dall'inte- 
resse proprio, sempre avveduto e sagace, guidati 
a coltivare in preferenza le arti più facili, più 
profittevoli, più confacienti al suolo, più adatta- 
te ai bisogni, ed al genio della nazione; dalle 
quali cose dipende la loro buona riuscita. Coli 
le arti Sglie dell'agricoltura, nate e cresciute nel* 
la patria terra, con legittimo diritto, in tempo 

Ctf) Le progrii de l'agrìcolinte prodwt rt)>ond»tce d«t 
inadbei pTemièrMi de leur aboodanca eo remile la boi^ 
nurcb^I dn bfn m*rchd le progrès de* iMnafacturei, et 
dit-loM te plot grand unge detprodnciioiude la terre. Fbnr* 
boiuuU Elem. do Com. Tom. i Cfaap. <{. 

Smitb Bechcrdiet inr la net. det rkb. ic. Xiv. IIL Onp» 
X. at fuìv. 



maino, con opporliiiii mezzi, in propizie circo- 
staile, temer mai non potranno il concorso 
delliiiduslria stiiinLera, ma riceveranno anzi ila 
ess£ nriovi motivi, ed tiicitaiiienti per viemaggior- 
mette perfezioDarsi . 

Ma sa s' inverta, e perturbi quest'ordine prò- 
greùvo e necessario, con cui si sviluppa l'in- 
diBtria manifattrice , e si voglia introdurre le ar- 
tiprima che la nazione sia giunta, per cosi dire, 
Alia pubertà, eaun grado di vigor sufficiente per 
■biD DUtrirle, esse non crescono se non a stento, 
etalora, dopo essersi strascinate lungamente in 
-ino stato infermiccio di debolezza, e di languo* 
re, si veggono fìnalmente perire. La nazione io 
tal caso si trova ùmile a quelle figlie., che abu- 
sando troppo presto degli organi àncora deboli 
ed imperfetti, non arrivano mai ad esser madri 
di sana e vigorosa prole. Quindi è grande impru- 
denza il voler le arti primaticcie, ed immature. 
Se non precede numerosa popolazione, copia di 
materie prime, e di sussistenze, incremento ed 
accumulazione di capitali, vani saranno gli sfor- 
zi per far nascere, e prosperare le arti, come 
l'esperienza il dimostra (a). Questo è il motivo 
per cut tante manifatture, abbenchè sommamen- 
te distinte e predilelte, ad onLi di tutti i soccor- 
si, e favori generosamente profusi, non fecero 

(a) Le ca|>ilal ite luus les iudividiu d'une nation a lei 
limites , commc celul d' un seul , et il d' est cS)«blc d'eté- 
cmec qoe caiitinai dtotea . Smiih JLech. mr la nnl. ec. Liv. 
IL a>p. 5. 
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mai alcun notabile progresso. In ogni città, jn 
ogni provincia ha ognuno di ciò sotto gli occLu 
esèmpj particolari, ed io potrei citarne di molti, 
ma mi contenterò di un solo, ed illustre. 

Si sa, che la vanità di una cortjgiana, dive- 
nula Imperatrice e rimasta corti^ana, vanità 
questa volta utile, fece venir di Persia la seu 
nella Grecia, che di là passò in Sicilia sotto i 
Normaani, e che poi si sparse per l'Italia, e va- 
licò pure le alpi, tratta dalle accoglienze de'Re 
Francesi, ch'ebbero sempre immemorabil uso di 
spogliar l'Italia del suo più bello. Ma perchè 
mai sotto un cielo così Felice, e nel &vorito cli- 
ma italiano, con tante cure prese dai Principi, 
con tante largizioni, ed accarezzamenti usati agli 
artefici , crebijero fra noi le sericlie manifatture 
cosi lentamente, che do[^più di sei secoli dob- 
biamo riconoscerci ancora da meno degli stra- 

Ciò è nato appunto dell'aver sovvertito l'or- 
dine progressivo, e necessario allo sviluppo del- 
l' industria, e all'accrescimento delle manifatture. 
Appena gì' Italiani ebbero una picciola quantìtàdi 
seta, vollero eziandio i drappi eie stolfo. Tutte 
le facilità, le carezze, gli allettamenti si rivolsero 
agli arteGcijC oppressi furono gli agricoltori. I 
piccioli stati, e le Città libere d'Italia, ch'erano 
molte, invaghite di sì nobile mani&ttura. e ade- 
scate dall'utile, che ne aspettavano grandissimo^ 
fecero a gara per conservarsene il possesso esclu' 
fiivo. Quindi crescendo tot loro Ie.diIEdenze, i 
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sospetti , e le gelosie , siasso^ettarono i coltìm- 
tori della preziosa materia a quelle infinite restri- 
zioni , divieti , e discipline incomode e dure , che 
ancora sussìstono in graa parte abbenchè in 
qualche Stato saggiamente temperate. Allora dun- 
que sopra ogni confine dei territorj confinanti e 
rivali si moltiplicarono le barriere, le perquisizio- 
ni, e le pene, riguardandosi come delitto di alto 
tradimento la esportazion del prodotta, e sotto- 
mettendo i cultori all'arbitrio degli artefici, che 
divennero i despoti del prezzo, e della materia 
prima. Così fu disanimata, e avvilita nel suo na- 
scere la coltivazione delia seta, e i capitali dei par- 
ticolari, che dovevano essere principalmente ri- 
volti a promuovere l'abbondanza della materia 
prima, ftirono distolti con gravissimo danno, e 
sviati dal loro corso, e(^mpiego naturale. Perciò, 
non essendovi ancora né ubertà di prodotto , nè 
consistenza di coitali, nè fiarza nella nazione egli 
era impossibile che.pro8peraasela manifattura. In 
ciò i nostri padri, dirò semplici o idioti? somi- 
gliarono a colui, che spende insnppellettilìedui^ 
nati tutto il danaro, ch'era destinato a fabbricar 
la casa. Più non soi^ la casa, e inutili giacciono 
gli ornati . 

Che se gì' italici Agricoltori , e dalla libertà di 
disporre del proprio prodotto, e dal vantaggioso 
prezzo che nederiva, invogliati si fossero a dil^ 
tarne per ogni luogo la coltivazione , e qnindi ao* 
cumulandosi sempre più col guadagno e col tem- 
po icapiiali, gUavesseroposdadiretti alle febbri- 



che, ai telaj, alle macchine, e agli altri dispeiidìosi 
apprettameli ti del setificio, non è forse concepibi- 
le con quanta velocità e gagliardia sarebbero 
cresciute per tutta Italia le seriche manifatture. 
Dunque la loro lentezza è nata fra noi nell' aver 
b^volto l'oriline della natura, dall' aver fatto pre- 
cedere ciò che doveva seguire, dall' aver sacrificata 
alle arti l'agricoltura. Così per voglia precipitata 
di arricchir più presto si arricchì più tardi, o nul- 
la ; o si fece piuttosto , come chi fa un passo in- 
nanzi, e due per indietro: dopu molta &tica ci 
trovammo all' opposta parte . 

Ma però qualche mani&ttuia ha prosperato 
con tali mezzi. Sì, come nelle nostre stufe» con 
f^ve dispendio, si coltiva U canna a zucchero, 
l'ananas, il cinnamomo, à, come quà Sultani 
dei serragli dell'Afi&ica, e dell'Asia, dove perno 
solo che ascende al trono , si fanno perir venti 
fiatelli. Non v' ha dubbio che non si possa &r 
sorgere una manifattura a forza di larghezze, di 
doni, di privilegi , di spese , e coli' obbligar tutta 
la nazione a pagarle tributo. Tali sono alcune 
arti , che o per pompa , o per vaghezza , o per og- 
getti malintesi di ben pubblico, sono con mezzi 
violenti sostenute nelle Capilali, e nutrite a danno 
delle Provincie. Essendo quelle fuudaziunl nella 
origine loro premature, sforzate , nate, se posso 
dirlo, in crudità d' industria, in tempo non suo, 
in luogo non confaciente, 6 prive di tutti quei na- 
turali vantaggi > P^^ fioriscono*le arti ; fa d'uo- 
po sostenerle con soccorsi, e presidj straordiuarj. 
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con severe proibizioni , con diritti esclusivi, è 
coir angustiare l' industria di tutto lo Stato . Giova- 
percorrere brevemente i tristi eFTettl di codeste, 
intempestive, e mal coacertate istituzioni . 

Primieramente egli è grande ingiustizia il COn~ 
dannar tutta la nazione a pascere largamente po- 
chi manifattori fortunati, i quali sedendo al rezzo 
de'loro privilegi, sema timor di concorrenza, nè 
straniera, nè na/.ionale, senza ragion alciina di 
affaticarsi, arbitri della materia prima, arbitri della 
manifattura , si godono il diritto d' impor la legge 
a tutte le altre classi della società di gran lunga pjù 
numerose , e più importanti di loro ("). Deh co- 
mandate , o Principe, dissero un giorno all' Impe- 
rato^ della China i;!' intendenti della Porcellana, 
che tutti debbono venderci le loro derrate , le ar- 
gille , r erbe , e i colori . Questa è la più bella ma- 

(n) Les cullivar.purs de la terre, ouvriers dii foii plus 
norabrcui quc tous Ics autres ensemble, ci mille fois plus (lì- 
gnea de pToleclion , car ila soni le soulien de tout . Melon. 
P»p. 34. 

L'agri cui iure «t la base du commerce. Cetlemtzime MI 
S une telle imporiancc , qu' il nelaui jamais crnindre de la 
r^pt^ler. Fourbomiais lilpmfiis du coia. Liv.I. Cliap. 3. 

Lei cuUivalrurs iiirriienl la pirlrrcnce ilu gouvcrnemen^ 
ntine sur lei manufactures ci Ics arls. soil mediauiquc) MÌt 
libarana. Raynal. His. PIiUos. Liv. ig.Cliap. ui. 

, De» fonda de* teires piovient lout ce. PuBcnd. DroiI de 
Unat. L. 5. Cfa. 5. 

Siiebbe iloltezza preferire le Àrii airAgn'coIlDra, dove 
quella può jignorrggiare . GenoT. Let. dì Ecoo. Ov. lih. L 
Cap.X 



79 

tiifaitura deirXlnivcrso , e noi siamo centomila. 
Non permuttctc, o l'r iiicipc, risposero poco dopo 
i deputati ciclli; proviiicie, dir lo nostri; trrro di- 
pendano dall' arbilrio de' phisticalori , Noi nu- 
triamo i soldati, gli artefici , i mandarini , i boii:ei, 
e TOL stesso,e siamo più di treiila millioni . L' Im- 
peratore licenziò tosto i facitori di pentole elegan- 
ti. E certamentela fortuna particolare , comperata 
eoa la miseria geoerale, non può chiamarsi ben 
pubblico. Questo è un ^uoco rovinoso, dovest 
lucra uno col perder cento. 

ETè lasteaAi mani&ttura coù fovorìla può du- 
rare a limgo , ma cade per gji stessi mezzi , che 
s'impilarono ad animarla . Libero da ogni emu- 
lazione, che viene ispirata dalla concorrenza , e si- 
curo di un ampio guadagno, l'artefice favorito, 
umile ai figli troppo accarezzati e distinti , divien 
trascurato, vizioso, morbido, voluttuoso, e fm 
anche insolente e protervo; poiché vedendosi il 
tnignone della legge, fa di se grande idea, e si cre- 
de persona di alta importanza, e necessaria allo 
Stato. Quindi all' industria, al risparmio, alla fatica 
succedendo l'ozio, la dissipazione, la mollezza, 
egli è forza che declini, e perisca la manifattura, 
ed è giusto che ciò avvenga . 

Ma lieve danno è questo in confronto della 
perdita immensa, che fa intanto la nazione. Omet- 
to, che si sospingono a forza i capitali dei privati 
ad nn impiego men necessario; ometto , che tiUte 
le gratificazioni, l'esenzioni, le spese incontrate 
per uno.scarso numero di mani&ttori ricadono a 
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peso di tutte le altre classi della società; ometto, 
che i privilegi, e i diritti loro accordati, limitando 
a pochi r esercizio dell'arte favorita, escludono 
tutto il resto del popolo, e condannano molti 
air ozio e alla miseria (o) ; mali nel loro compie» 
so notabilissimi e sensibilissimi, e ini ristringo .aL 
maggiÓT di tutti, alla diminuzione della graujoas; 
■a delle annue riproduzioni. 

X' abbondanaa dei prodotti , conviene ridirb^ 
non nasce che dall' allettamenio del prezzo, col- 
vantaggioso prezzo non proviene, che dalla con- 
correnza . 

Ma quando le derrate,e le materie prime sono 
sottomesse ai-capriccio, e alla cupidità degli arte- 
fi» , ù toglie t^ì concorrenza ; dunque convica 
che decadali preztM de' prodotti , e conessols 
loro abbondanza, divenuta non utile, e forse dan- 
nosa. A ciò si aggiunga it doI<H!OSO senso di tante 
strettezze, soggezioni, rigori, e pene, che turbano 
ì dritti veneraudi ed inviolabili della proprietà* 

(a) S il e«t alile k aa it»t à' Afoìt de» ni»nufacHir«l, il 
tèrz cODEtfqoent de Ics multiplìer dani le plus grand nointtie 
d'eudroila qu'il ser^passible, et entre tous le» eiifans du 
méme péce . Fourbonnai» Elctn. da Comiu. Tom. ). Ch. 4- 

Le» pauvret sont eu pini grand nombrc dtns lMVÌ)le( on 
le* niétttnsaat teàaiu en corpi quc dani lei ville* libre*. 
Dangent ■vant.'Cl dotvanL Cbap. 4- 

HandiMter , Lcedi . ffimUngliatii, Hslifa ■ où le» nomf 
dei GOTps de in^iìer M»t Ignorà, Mutici vUIei lei pini fio- 
TÌiMoict; le* aurei TÌlle* «u)eueik<iei corpi ce dipenplciit 
de piai «n phu . Idem. Uiid. 
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che reiidono l'industria coltivatrice occasion di 
malanno c triiifamia, che avviliscono gli uomini, 
f :ili(^n:ino dall' ;igricijltnra . Dilnqiie per dop- 
ino ruoli vo vù (lef^radandi) la massa delle nazionali 
riproiiii/ioni , e [ter la viltà de! prezzo, e per la 
si-i-vitii lii'i <-i)[livaliiri . Ora decrescendo la massa 
delle prudi!/ ioni, e delle sussistenze, convicn che 
scemi altresì la popolazione, e cdl scemar di que- 
sta maachino le bracda alle campagne, e vada di 
più in pili peg^iHando l'agricoltura; e così de- 
cadenza cresce da decadenza, e povertà da 
povertà; nè qui ancora si ferma il danao, ma 
si dilata eziandio, e si comunica allearti stes; 
ses perchè la miseria degli' agricoltori porta la 
carestia delle derrate, e delle materie prime; 
e la maacaiiza delia popolazione fa che le ma- 
nifatture non lrovino consumo, e restino gia- 
centi^ c quindi le arti vengono meno in mezzo ai 
soccorsi , e vanno sempre più deteriorando; e cre- 
dendosi allora che il male provenga da troppo de- 
boli cautele, si rinforzano le severità, e si raddop- 
piano i legami ai prodotti della terra, e cosi per 
rimediar al disordine sì accresce il dLSordiae, e Io 
slato si impoverisce con una degradazione sempre 
più estesa ed accelerata (a). Dunque le arti, che 

(_a) Il n'cn esi poìntqui ne se reuented' anpireilTDide 
d'une maniere pini oa moìn( lente, ma» l' eSel cit cerltiii{ 
et il porle lapidement sur toulci àia Eais, Intsqne c'uit 
l'agriculiure qui loufirc, ou qui gagoe moÌDi. Fondwnnai*. 
Elem. du Camrn. Tom. T. aiap.4. 
FaTOfÌKit«uu, et acgligw l'agricolture, t^ollterlei 
6 
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si nutrono a danno dell' agricoltura, divorano sè 
stesse, e sì consumano , come quei figli prodighi, 
che figurano per poco sdalacqaando il paterno 
patrimoaio . Questo finiscei ed esù vanno limo- 
sinando . 

Ecco le funeste conseguenze del metodo in- 
rerao* diesi .tiene per far sorgere le mam&lture. 
Assurdo, se sicoosulta la ragione ; inefficace, se 
s'intenx^ l'espectemaj: malaccorto, se si riflette ai 
mezìi; contrario al suo fine medesimo, s«atgaar> 
daTeffetto; non solo aoufelicata le arti, male & 
perir di languore e di tisichezaa, mentre con pià | 
grave mina va scemando U massa delle sussisten- 
ze, e eoo esse la popolazione, la foiza, la lic- 
cliezza dello Stato. 

Macbe? Sarà dunque libera-la esportazione 
delle materie prime? Si priveranno i proprj ai^. 
teficj di lavoro? Saranno costretti a perire, o ad 
enu^ace? La esortazione ddle materie prime 
non è jòfse un gravissimo delitto, e pei&i ci* 
pitale? 

' ^erMtdes fondctncni d'une pyranide poar en ehm lé 
(omiaet. Raynal. Ilist. pliilni. et pdit. Liv. 19. Chip. ii9> 

Smith Recher.nu ùnat. et lei cani.dN lichMi.Iìb. HL 
Cbap.'L ce. 
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CAPITOLO IX. 

Della esporuuione delle materie prime . 

La trista im magi Dazione de'CoIbertisti ravvisa 
nella uscita (ielle materie prime il total eccidio 
di lle arti , c ci dipìnge coti tetri colori la miseria 
del popolo, lo sqiiallor delle officine, e la emigra- 
zioii dei manifattori. Ma vano senza dnbbio è il 
nostro timore che le materie prime ci possano 
esser tolte giammai dagli stranieri. Essi hanno a 
confronto nostro infiniti disavvantaggj, lontanan- 
ze di luogo, perdite di tempo, pericoli di naviga- 
zioni, guasti di TÌa^ , spese di trasporti , profitti 
di tutti gli agenti, e mediatori del tralEco. Esente 
4tL tanti ostaceli, e libero da tante Spese, il mani- 
AttornazionaleMerdefeoecessarìuDtiit* k^r» 
fórenza si^Ii esteri. 

' Oltre di ciò rìcordwinoà della gran massima 
or ora spiegata , che la consumazione cerca di av- 
vicinarci alla riproduzione, e questa a quella. Si 
è veduto, che torna utile ali* artefice di essere pos- 
sibdmente prossimo ai prodotti, e al proprietario 
dei prodotti di essere presso l'artefice. Ognun di 
loro la un gran risparmio di spese. Quindi le ma- 
ni&tture, e le materie prime si attraggono forte- 
mente, e cresce !a forza della loro attrazione ia 
ragion della vicinanza, poiché appunto in ragion 
della vicinanza, cresce il loro interesse. Egli è 
diiaro , che a ognono di noi giova di vendere 1» 



84 

nostre derrate , e ]c materie prime nel mercato più 
prossimo al nostro podere, anziché di mandarle 
oltre le Alpi, e al dilàdell'OceanOj'percbè siano 
consumate . E all' artefice nazionale sarà cer- 
timente più &cile, c vantaggioso l'aver le materie 
prime dalla mano stessa del suo vicino che le rac- 
coglie, pili ttostochè dagli stranieri, e dopo un im- 
menso circuito di mari, e di terre. 

Ora le nostre tintorie hanno la forza di attira- 
re dal Messico, dairAralna, dalla Persia, dalla 
China tante gomme, sugbi, erbe, radici, cortec- 
cie, per colorare i panni e le stoffe ; e si può mai 
crédere, che se hiori delle porte delle nostre cit- 
tà, e nei luoghi suburbani si raccogli essere l'in- 
daco, la ciicciniglia, e le altre droghe da tingere, 
le nn'itri' tintorie ne resterebbero senza? Le pro- 
duzioni Asiatiche e Americane, che nascono nel- 
l'altro emisfero, e nell'estremità della terra, di- 
ventano nostre, e rimangono qui noi, e ciò 
che abbiamo in mano non potremo trattenerlo? 
Per aver>dalla Paglia le lane, dall' Arcipelago ' la 
Talloilèa,'dalla Spagna la soda, dall' Inghilterra il 
piombo e lo stagno, dall' Affiica e dall' Asia bt 
bambagia, l'ebano, d'avorio, non v'è magistra- 
to, non legge, non editto, non gelosie, non cure; 
« non si potrà preservare le nostre canape^ o le 
sete senza barricate, c catene? Siamo dunque più 
sicnri di ciò che non si ha , che di ciò che n. pos- 
siede, di ciò cbe si acquista dagli altri, che di ciò 
che si raccoglie da noi stossi? 

Ma si ponga riflesso a ciò cbe avviene delle 
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nostre maDÌ&tture. La loro esportazione viene 

■ incoraggita, « premiata con varie gratificazioni 
da quasi tutti i Governi . Esse dunque non sola* 
mente sono libere ili uscire, ma vi sono spinte e 
^cacciate. Eppure noi non ne manchiamo mai , nè 
-abbiamo alcuna paura di restarne privi; anzi la 
loro uscita, e in ciò siamo saggj,si guarda con 
•giubbilo, e come un auspicio di pubblica fortuna. 
Si reggono gli Stranieri portarci via i nostri pan- 
ni? Letizia, e acclamazioni. Parte dulia ruda un 
•vascello con le nostre stofTe, con le nostre tele, 
con le calze, e con le coltri ? Nuove acclamazioni, 
«catombe. Si festeggia dun<^ue tra noi la uscita 
^lle manifatture, nè vi è alcuno fra tanto popo- 
lo, che tema di restarsi scalzo ed ignudo. E sare- 
jno spaventati se esce una porzione del nostro 
canape, di seta, o di lana? Come sì esidta in un 
caso, e si trema adi' altro? 

Ma se libera fosse la uscita delle materie pri- 
me, potrebbe crescere il loro prezzo. Come se il 
prezzo della concorrenza non fosse giusto pw 
tutti: come se il prezzo non promovesse l'abbon- 
danza delle produzioni ; come se nell'abbondan- 
za non prosprrasstTO le arti: come se l'abbon- 
danza non poltrisse pni iiecrssari^iiicutc seco la 
moder.iKiouc dui ])Tf/./,o: cdiiic se le proibizioni 
non generassero !';il>liniidoiHi della coltura, e la 
carestia: come se il prezzo della carestia non iosse 
il più grave, e il più f;itale di tulli, Abbenché dun- 
que libera fosse la uscita delle materie prime, non 
è possibile chele arti nazionali possano maDcaroe 
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giammai . Distanze, tempo, via^ , guutii perìcoli 
trasporti, profitti dei mercatanti, libertà stessa del- 
^' esportazione che genera l'abbondanza, interesse 
dei proprietarj , interesse degli artefici, attrazion 
delle arti, che si fa più possente in ragion della 
vicinanza, tutto assicura alle manifatture l'iihman- 
cabile possesso delle materie prime uazionalì. Di 
queste uscir non potrebbe se non ciò eli' è sover- 
chio, ciò che altrimenti rimarrebbe inutile, ciò che 
stagnando avvilirebbe il prezzo, ciò che ne fareb- 
be abbandonar la coltura , ciò che trattenuto eoa 
violenza tenterebbe dì uscire per tutte le vie, àò 
insomma che sarebbe utUe alla naztoae,-ede«de- 
-rabìle che uscisse. Dunque i terrori, che si con- 
cepiscono dagli artefici, e dai Colbertìsti, sono 
chimerici e puerili, com' era lo ^pavento d£ 
quelle femmine pazze, che prostrate inuanù l'ara 
di Latona la scongiuravano a trattenere entrtt il 
loro corpo le pituite, le salivazioni, le lagrime, e 
ciò ch'era ben noto alla Dea, per lo timor che 
aveano di cangiarsi ad ora ad ora in vuoti spettri.' 
~ Ma d'ondevennero questi tetrori, ecome'jA 
da chi mai la esportazione delle materie prime fii 
convertita in delitto? 

' Ciò senza dubbio derivar non poteva che dal 
preg;iudizio , e dal privato interesse de' manifatto* 
ri i di cui consigli furono troppo spesso ascoltati. 
L'interesse appunto, come nginino ben sa per 
esperienza, è qiieiraiiinialiatorc che ci fascina la 
mente, che presiede a tutti i nostri giudizj, e- 
fhe ha l'arte eziandìo di cambiar le forme dc^U 



oggettc, e di farcì comparire utile pi^ljco ciò 
che non è, che utile proprio e personale. Non 
Vè pazzìa, che quando ci sia vantagijiosa, non ci 
tembri lodevole ed onesta. O gran Nettuno, 
oclamano nelle loro preghiere gli abitatori di al- 
cune coste marittime , deb spingi a rompersi sui 
nostri lidi vascelli, che ti osano fendere il seno. 
Ciò fOTma la nostra gioja , e profitto . £ tu divino 
Escalapio , diceva un medico sui gradini del tem> 
piodi £pidauro, tu vedi la mia miseria, e noD 
mandi la peste nel Pelopoatieso? Potressi por 
&rmi ricco ben presto. Il maoi&ttorer che im- 
plora il monopc^ delle materie prime, e dellq 
maoi&tture sopra tutta una nazione, ragiona coi- 
rne l'abitator della costa.'e il medico di Epidau* 
ro, e i ministri de' Priucipi , che &voriscono le 
sue richieste , sono per lo piii come gli anddhi 
Sacerdoti , che mediante un' offerta promettevano 
di rendere il nume propizio . 

Ma qua! è egli l'interesse degli artefiu? Quello 
certamente di comperare le materie prime al mi- 
nor prezzo possibile, e di vendere alla nazione 
le proprie manifiitture al maggior prezzo possi- 
bile. Ognuno di loro irebbe, come facevano 
gli Spagnuoli con gli Americani che non uccide- 
vano, ai quali davan pezzuoii di vetro, o di fer- 
rei, o altre bazzecole per oro massiccio. Se non 
lo fiinao, non è volere, ma forza. Per lo con- 
tratio r interesse della nazione è di trarre dalla 
vendita delle soe produzioni il m;iggior prezzo 
pOHÌlùte f a che ottener non potrebbe , quando 
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■ il me reato fosse ristretto ai manifattori Dazionali, 
che cercano sempre di esser pochi e soli, onde 
signore^iare sopra la nazione, e spremere dalle 
altre classi un profitto strabocchevole. 

Che se tutto quello che ci diletta e ci giova, 
si dipinge datrintercssepropriocomegiusto, egre- 
gio, e cuufornie ai gran priiicipj di governo, al- 
l'opposto ciò che ci offende, ci comparisce un 
assurdo, una ingiustizia, e talor anche un delitto 
contro il cielo e la terra . Allorachè trattavasi di 
coatruir sul Tamigi il Ponte dì Westminster, i 
battellieri gridavano coucordeoieate, ch« aou si 
poteva immaginar cosa più pazza, e più &tale "a 
tutta l'Inghilterra. E quando si cominciava a 
conoscere l'ingegnoso t(.'lajo da calze, non st udi- 
vano che lamenti, e imprecazioni del basso po- 
polo coutro l'inventore dell' esecrahile artifizio; 
e v'ebl>e chi lo credette opera del demonto, e 
si fece coscienza di toccarlo, tanto era il danno 
che stimava doverne ridondare alla società. 

Dicesi che da uno de'primi Cesari morir si 
fece il famoso inventore dei vetro niaileubile, per 
la ragione che i vutraj di Alessandria no» resUs- 
sero senza.. impiego; alla buona logica di quel- 
rimper^Uoce noi siamo debitori di aver perduto 
un si stupendo ritrovato. Con la forza di questo 
infàllibile raziocinio egli poteva ben anche proir 
bire i vetti, le carrucole, le ruote, etutte le mao^ 
chine,'egli ordigni delle Arti; anzi per corollario 
di ai evidente principi*, comandare a tutti i sud- 
diti, di non adoperar nelle mani&tture die un^ 
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■uno sola, perchè cosi sarebbe cresciuto il nu- 
mero degli artefici, l'impiego «lei popolo, l'indu- 
stria, e la ricchezza dell'Impero. Il delitto di 
esportar dallo Stato le materie prime, e le pro- 
duzioni della terra, è affatto simile a quello di 
costruire un ponte sul Tamigi , e dì esser l' inven- 
tore del telajo da calze, o del vetro malleabile. 
Esso consiste nel giovare a tutta la nazione, in- 
vece che a pochi maQÌ&tb>rì. 

Ma coniè mai può cbiamarù delittp die ragni 
la paritÀ e la giustieìa tra tutte le classi doUa so- 
ci^; .che sta inoorag^ta la copia delle rìprodu- 
ziontf e (Ielle nazionali sussutenze; che queste 
godano del maggior possibile Talore; che coli' al- 
lettamento del prezzo e con Is estension del mer- 
cato, se ne promuova sempre più la coltura, e 
l'abbondanza; che in seno di questa cresca una 
numerosa popolazione; che insieme con l'abbon- 
danza, e con la popolazione si dilati l'industria; 
e fioriscano per ogui dove le manifatture, ma 
ferme, ma vigorose, ma nutrite nella emulazio- 
ne, animate dall'esempio, premiate dal merito, 
non immature nel nascere, non allevale tra i fa- 
Tori, non corrotte dall'ozio e dal lusso, e che 
così r Agricoltura prestando la mano alle Arti , e 
le Arti all'Agricoltura, ne segua la prosperità di 
tiUté le classi , e la forza ed opulenza della na- 
zione? O nuovo e siogaUr delitto contro il bea 
pubblica, che giova al ben pubblico; contro la 
industria, che incora^|Ìsce U industria; contro 
ila juti f che assicura la prosperitji .delle arti; con- 
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tro la ricchezza dello Stato , che aumenta si som- 
mo grado la Ticchezza dello Stato! 

Si veda si veda qual assurdo, e ijual contrad- 
dizione vi sia nelle leggi. Chi vive ueli' infingar- 
daggine e nell'ozio, chi lascia incolti e deserti i 
proprj [errcni, chi priva la nazione dei prodotti , 
c delle sussistenze, che ne sarebtero provenu- 
te, non ha dalle leggi alcun gastigo; e se taluno 
eoa pertinace fatica, e gravissima spesa feconda 
la terra, ne vende il frutto, ed accresce la for- 
tuna propria, e quella dello Stato, è reo di aAa 
scellei-agginc? Questo è la ricompensa' dell' in- 
dustria ? Questo « un ècoitamento iJla fiitìce?* 
È dunque meglio esser inerte che ÌBdustrioso, 
negligente che attivo, dissipato che attento, cit- 
tadino inutile che vantaggioso alla sua patria? 
I frutti della terra possono mai essere l'eccidio 
della società? Non sono più essi, che portano 
la copia, la popolazione, la felicità, laricchez-, 
za? Son eglino divenuti funesti come il pugna- 
le, e come il veleno? Qual altro mai, che l'in- 
teresse privato, poteva giungere a tanto di scon- 
volgere tutte le massime di giustizia , tutte lo 
Idee, e lo stesso buon senso, comune a tutti 
gli uomini? Non si vede ora chiaro, che la legge 
penale contro l;i esportazion dei pi'odotli, fu 
impetrala, u piuttosto dettata dai mani&ttori? 
Allorciiè dunque chiamano delitto la espnrta- 
tion delle materie prime, e delle produsioui 
della terra, si potrebbe procedere contro di esù 
come. si tu nelle &lse accuse, ed esclamar alta» 



mente: don è fiiMo, non è omicìdio, non è 
adulterio; il delitto, nego il danno. Anzi 

recrìminando acerbamente contro gli accusatori, 
8Ì potrebbe, volendo, facilmente con\incerii di 
qiiel delitto, che imputar vorrebbero altrui, e 
cbieder contro di casi la pena del taglione. In- 
fetti la proibizione di estrarre i prodotti della 
terra fe l'effetto di una pubblica calamità, an- 
gustia gli agricoltori, offende la loro proprietà, 
li condanna a veder perirò i frutti della loro 
industria, o a soffrir la legge, e il dispotiamo 
degli -artefici , toglie la concorrenza, abbatte il 
preaze, aliena dalla cohum, diininuisce la gran 
massa delle rìprodozioni . 

OìtK dì ciò ri violentano uomini alla 
disaUridienza delle le^, e ai rendpno ioevi* 
labili le tintlTe estrazioni . Misero e duro è pur 
troppo spesso il conflitto fra l'interesse nazio- 
nale cbe spìnge, e l'aitine della legge che re- 
spinge. Ni il mal maggiore è allor che questo 
ceda. Le stato della nazione è in tal caso di 
trovatsi aggravata da una sopmbbondanza dan- 
nosa, che produce non solo utia intinità di op- 
pilazioni nei minuti canali, ma ostruisce anche 
talvolta i vasi maggiori, onde ne segue l'afTan- 
no, e la oppressione di tutto il corpo. In tal 
angustia ella si sforza, se cosi può dirsi, di 
e.speilere l'umor morboso che le nuoce di rite- 
nere, e si procura da se stessa mia secrezion 
necessaria per liberarsi <lalla pericolosa ripie- 
nezza, che senza un tal soccorso diverrebbe 
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taorlale. Io non griderò pec questo col Geno- 
vesi: Guai a quelle naziotU chè non hanno con- 
trabbandi (a) . Questa esclamazion cosi aperta « 
e così contratidittoria ai suoi prìncipi, 
da lina parte conoscere quanto sia imperiosa la 
forza della verità , ella è però dnll' altra somma- 
mente condannabile e scandalosa , mentre anima 
■i cittadini al contrabbando , e al disprezzo della 
legge, la quale qualunque sia, dev'essere, finché 
sussìste, rispettata. 

È dunque manifesto, se non m' inganno, che 
il delitto di esportazione delle materie prime 
iti fabbricato d&H' interesse degli artefici, e dalla 
fantasia dei Colbertisti, ch'esso non consiste se 
□OH nella nodtra pre^udicata opinione, che noa 
é Terameate se non un delitto di sistema, e dì 
leso Colbertismo, e che forse si può dire non 
molto dissimile da quelle opinioni di 8tr^on& 
rie, di magie, di sortilegi, ^' sufFumig], di spi- 
nti succubi ed incubi, ed altre simili follie, che 
noi abbiamo seriamente, e per tanto tempo cre- 
dute c punite, ed ora siamo sorpresi di averlo 
fatto. Siccome ogni secolo preparò materia di 
ridere a quello che gli venne dietro, cosi può 
darsi che i posteri ridano tra le altre cose del 
nostro Colbertismo. 

Ma come mai un sistema cotanto irragionevole 
e contraddittorio ha potuto egli nascere e propa- 

(a) 1 canliabbandi , «gli dice, servono di stimolo allo 
Arti , al GiiDmercio , e alla fatica e!. G«aov. Lei, di Econ. 
Civ. Idb. X. Cip. i3. 
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gàrn, e per quali arti, o strane vicende di tempi 
e di coitumi, giunse ad erigersi fin anche in pò 
litica dottrina, e in massime distato? Noti sarà 
inntile lbrse d'indagarne l'orìgine e i progresù, 
onde conoscere sempre più, quanto sia- fermo e 
tenace rimpero'delle inveterate opiniohi,le quali 
tanto è lungi cbe cedano di buon grado alla ra- 
gione l'usurpata signorìa, cbe traggono anzi dal- 
l'uso, e dal diutijruo possesso, un titolo qiecioso 
per dominare. 

CAPITOLO X. 

Orìgine dei Corpi d' Arte, dei Prìvilcgj , ec. 

lìen si sa qiial cambiamento di leggi e di co- 
stumi, e qual forma singolar di governo abbiano 
introdotto i popoli fieri e bellicosi dei Setten- 
trione , che si sparsero per l' Europa , la conqui- 
starono, e divennero nostri padri. IRe,>opint- 
4osta Capitani di quelle genti libere « guerrìeici 
usarono fin dal principio di ripartir fia-i capi 
dell'esercito, fra i più valorosi, e i più fidi* la 
maggior parte dei soggiogati paesi, o ciò fosse 
per barbara alterezza di donar signorìe, o per 
guiderdone de' ricevuti servìgj,oper impegnai4i, 
com'è più veri^mile, coli' interesse proprio a 
copservare il possesso delle nuove conquiste. 

Allora fii,ch'ebbe origine quella ffifinita mol- 
titudine di Duchi, di Conti, di Marchesi, 'di 
Baroni , e di altri Signori , sotto tanti titoli e 
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nomi,' che dopo più di dieci secoli si Cimserratio 
ancora; e allora fu, clie per dar qualche legge 
a| t^itta divLsion di poteri s' immagìiiò il famoso 
sisli^ma feudale, che con un ordine, per quei 
tempi a dir vero mirabile, stabiliva una luaghis- 
sima serie di subordinazioni, e dipendenze le 
une procedenti dalle altre, cosicché il Re tenesse 
il supremo impero sopra i grandi e i magnati, 
e questi avesst-ro i men potenti per vassalli, e 
i loro vassalli a vicenda diventassero signori di 
altri più piccoli signori, e cosi ognuno servisse 
e regnasse insieme, l^to e legando con la me- 
desima catena dell'ubbidienza, e dell'omaso 
Edo al popolo minuto, eh' era servo {a). Né 
mancano scrittori, che si compiafM;|uero di para- 
gonar quel sistema alle ^ere, dove Ìl sole àk 
leggi ai pianeti maggiori , e questi ai iiuDDii,-e 
tutti con le opposte forze ei mantengono in ar- 
monia. Ala ben si conobbe quanto tùase di£S- 
cile il mantener l'armonìa tra gli ambiziosi. In 
breve ì grandi non soffersero pili superiori, e 
vollero ór da Sovrani. I pianeti si tolsero dalla 
soggezion del solo I Re non furono più che si- 
mulacri di Re, poiché difibndendosi lo spirito 
di anarchia per tutti i gradi del «sterna, e ognu- 

(rì) Murar. Aniich, Itslisn. DÌiKrt.TI, VID ,30, SVOI , 
XXU ce, er.M.Ed, Ann.tflt. 

Moritcs. Esprit ies Lirix-Iiiv. 3i. 

GianooiiE hi. del Begno di Nap..Lib. 4- 
. DaDÌiH..B)vol. d' Ital. Lib. VU.C^ 6. 
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no tendendo all' indipendeaza, uscirono innu- 
merabilL signorie, quali più, qnali meno potenti, 
secondo il caso, sempre nemiche e rivali, quando 
le une cercavano d'ingrandirsi a spese dell'altre, 
sempre amiche ed alleale , quando trattavasi di 
abbassare il poler regio. 

Ora per resistere, quanto era possibile, alla 
contumace ^insolenza de' grandi, e per opporre 
ibrza a forza, s'avvisarono i Re di unirsi stret- 
tamente con gli abitatori delle città, e di com- 
perare a qualunque condizione l'affetto, e il soc- 
corso della moltitudine urbana, come quella 
che abitando fa le slessp mura, poteva pronta- 
mente colleg»3Ì , e vivendo d' industria e di traf- 
fi(x> , era in caso di somministrare ai Be più fa- 
cilmente danaro, e oome quella, che appunto per 
questo era esposta continuamente alle violenze,' 
e alla rapacità della superba e prepotente nobil- 
tà castellana. Nulla per lo contrario poteva spe» 
rarsi, nè ottenersi dal popolo, abbencbè più nu- 
meroso, delle campagne, addetto alle glebe, e 
schiavo nato dei gran Signori, divenuti per uso e 
per abuso suoi legislatori, giudici, e tiranni. Erano 
duoque per interesse proprio inclinati gli animi de' 
cittadini a secondar la Corona nel disegno di ab- 
battere la soverchia potenza de' grandi, ed era 
ben naturale che si collegassero di buon grado 
coi Re nemici dei loro nemici . Patteggiò duut 
que il Principe con i cittadini e borghesi, e dis- 
se loro: Voi mi riconoscerete per solo Sovrano, 
ed io vi dichiarerò fnuichi, e soli capaci 4i 
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• mestiere ed industria : voi « amerete àiriiopo 

in mia difesa , ed io vi concederò il diritto di 
far leggi e stalliti , e di aver giudici proprj , e 
magistrati; voi discaccitretc, e perseguiterete i 
Conti felloni, ed io vi erigerò in Società, e Cor- 
pi , con grandi distinzioni e privilegi : voi mi 
contribuirete danari, ed io vi darò il monopolio 
delle manifatture e del traffico, e condannerò le 
campagne a rimaner serre, e a nutrirvi. Era la 
lega ad ammdue le p*arti vantag^osa , e fìi se- 
gnata. 

Uscirono allora da ogni Iato i Corpi d'arte, 
che si chiamarono con tanti nomi, secondo ì 
tem'pi e le favelle, or Capitoli, or Collegj , ora 
Scnole, or Fratellanze, or altro, che facevano i 
loro congressi, e prendevano deliberazioni in 
piibhiici luoghi, con abiti diversi, con proprie 
divise, con bandiere e gon&loni fregiati dallo 
stemma dell'Arte, e dove secondo il genio di 
qne' tempi entrava pure un miscuglio bizzarro 
di sacro e di profano, poiché ogni Arte sceglie- 
vasi per mime tutelare un Santo illustre, le dì 
cut reliquie o l'effigie si portavano attorno in 
mezzo alle fiaccole, ai fanali, alle picche, alle 
bandiere, ai cavalli, agli stromenti, e grida mi- 
litari, e qnasi nel medesimo allestimento, c nel- 
l'ordine slesso, col Santo nel centro, uscivano 
anche tiilvolta a scar,imncci;ir col nemico,- e ad 
azzuffarsi fuor dtHle nuira. 

Egli par veramente, che una truppa colietti- 
cia di artigiani, e di gente ombratile e sedeuta- 



ria, non fosse molto acconcia alla guerra; ma è 
da notarsi die ia maggior frtigalit;'i , e ìl viver, 
più duro e costumato di que' tempi davano im 
maggior nerbo e g;igliardia anche agli urbani 
abitatori , oltreehé si addestravano per uso e per 
sollazzo nei dì festivi ad armeggiare in gran bri-* 
gate, a correre, e caracollare a cavallo, a far delle 
pugna , a tirar d'am> e di balestra, ad aliar pesi 
enormi, a giuochi di fona ercniea, e simili 
esercisj; ed alle volte i più bravi ù misuravano, 
pur nelle piazze, e in chiusi recinti, con gran 
concorso ed impegno , -d' onde nascevano quelle 
animose gare, e calde dizioni non ancora estinte 
del tutto fra i popolani della Stessa città, o dei 
borghi vicini , Non è neppur da tacersi quel fa* 
moso Carroccio, che conducevano in guerra, e, 
a cui saltavano intorno con gran baldoria e- 
schiamazzo, a guisa di baccanti; il che pur con- 
tribuiva mirabilmente a renderli ancora più bal- 
danzosi ed arditi. Questo era il palladio dell'ar- 
mata. Forse si potrebbe dire, che gli eserciij 
de'secoH feudali non fossero molto dissomiglianli 
da quelli della lolla, del cesto, della pirrica, e 
dame militari dei Greci antichi , giacche col ri- 
tornar dei medesimi costumi ritornano a un di 
presso le medesime istituzioni. Se ciò fosse, an- 
che i nostri padri avrebbero avuto in qualche 
modo, sebben più rozzamente, le loro palestra 
e ginnasi! fa) > 



(a) Moni, DtH. siile Antìch, Iial. , f 'han. SÌU 
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Ora codeste bande ci ttn din esche di Dilibrì, 
dà orafi, di caUolaj , di sarti , di tessitori, con tut- 
ta la turba de' loro tironi , enao le milÌBie sopK 
mamente jjvotette dai Be troppo deboli, per op> 
porle ai vaasalU troppo potenti. Stavano, questi 
perlopiù ritirati ne' loro castelli, o rocche, o 
torri, di cui non v' era colle, e luogo per natu- 
ra forte e munito , che non m fosse cuoperto , 
e di cui 8Ì veggono ancora per ogni dove gli 
avansi, e si conservano i nomi. Di là scendeva- 
no i Gerì castellani per indolealterì, e per edti- 
caiion bellicosi, e seguiti da molti femiglj , e 
dalle rustiche masnade de'Ior lavoratori, infe- 
stavano le strade con perpetue scorrerie a guisa 
di fuorusciti , interrompendo il traffico , e sac- 
cheggiando i convoglj mercantili , e tator an~ 
che sorprendendo armata mano le terre e i 
borghi più ricchi, dove manomettevano le robe 
e le donne di tutti i cittadini . 

Dall'altra parte i terrazzani e i borghesi, ad 
Ogni romor di guerra, deposto il subbio e la spo- 
la, davan di piglio allo stocco, e all' alabarda, e 

(ììovio. Vilko). Lib. 8. c«p. 38. 
OtL Frinii. Lib. I, Gap. tU. de Geslla Pria. 
. Deni^ Rivol. d" lui. Lib. Xli. Gap, 4. e 5. 
.BettinelU Bìtarg. A' hai. dopo il 1000. Par. a. 
Extra mnroj civiutis BroliuDi magtium 1 ubi juvenei !■ 
pagali et trmis divertii eiercilationis caaia caDvenicbaiit. 

Es hiG parte urbia erat Hippodromnm circi, oln equettict 
militei NUi hattiludiapertgebaal. Galv.FUm.Min.Flomnt 
Cip. aS.BoUqd.de Euclia.Cap. i3. 
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uscivano dalle mura a predar la campagna, in- 
cendiando i tugurj de' villani , e trasportandone 
i buoi, che conducevano per le stnde ddla cit- 
ti con esultanzae trionfo, con» spoglie di ^eD- 
ra, e che poi con ogni sorta di strazio &cevano 
servir di ^»ettacolo e di trastnllo alla plebe ituo* 
lentee TÌttoiion, wama fiera, che per la forza 
dell' abitudine ancor si sostiene. Ma posata cod 
la fortuna de' primi eBperimenti cresciuta la bai- 
dama negli urbani pelli , ed eretti gli animi a più 
arditi pensieri , si diedero leciltà quasi di comun 
consentimento a perseguitare i Conti, e Signori, 
o atLiccandoli in campo aperto, o aRs>ediandolÌ 
nelle loro fortezeR; nèsi ristettero prima d'aver- 
ne molte prese , e molte arse e distrutte , o almen 
costretti i nobili ad abbandonarle, e a ridursi 
nelle città, dove spogliata appoco appoco la 
nativa ferocia, se non l'orgoglio, e presa parte nei 
civici uf&zj, divennero i primati, ecomposero Voi- 
dine patrizio (a). 

Ecco per qual motivo i Be si mostrassero così 
generosi , e Corrivi a &vorìre ^ urteficì « trafìG- 
catori delie città, ch'erano! loro amici, difensori, 
e campioni. Quinci vediamo cbe i Princìpi più 

(c7) Ricord. Malaspini. Gap. 8. all'anno i iSf e cap. 164. 

Turret , et domoi potenluni urbis raepimui . el quaidim 
in vdlra fidiliute tcnoimi» , (joaidam lolo coaeqntvìiuai 
Ot:. Friiin. de Geu. Frid. Lib.l. 

Tegrìm. Vìt. dì Gaiiruc. Ciittr. 

Kant. &ntich.ltal. Oiuerl, XXVI. 

GalvBD. Fl*in. Hauip. Fior. Gap. i5{. 



deboli, o più .sfortiinali , furono quelli che laiv 
gheggiarono più itegli altri con le città, e che 
profusero loro in numerabili priviicgj . Così fece 
il Re Giovanniin Inghilterra, cosi Filippo I. eLuL- 
gi il Grosso in Francia, cosi gì' Imperadori della 
casa di Sreria in AJflmagna (a). Ad ognimovi^ 
mento di guerra attenevano i borghigiani il pri- 
vilegio dì escludere tutti gli altri dai loro me- 
stieri: ad ogni battaglia, il privilegio dì Tender 
soli a tutta la naàone , e di comprar soli da e»^ 
sa: ad ogni avvenimento del Principe al trono^ 
conferma, ed ampliazion del privilegio, ad ogni 
offerta di danaro, anche il privilegio di poter 
concedere il privilegio. Tanta era per i Re la 
importanza di queste concessioni , che la famosa 
Elisabetta d'Inghilterra chiamava la facoltà dì 
accordare i privilegi , e i diritti di monopolio , 
il più bel fiore della sua Corona, e resistette 
con fermezza agli sforzi del Parlamento , che per 
il bene del Regno voleva spogliarla di si bei fio- 
re {b). Che se ciò è avvenuta per gradi nella 
maggior parte dell' Europa , molto più rapida- 
mente nascer dovette in Italia, dove nella de- 
cadenza e debolezza degl' Imperatori Germanici, 

(a) SagcT Vii. Ludov. Gtouì. 
Diniel Hill, dr Fraoc T. 4- 
Meieraj Tom. a. 
BuineHi«t, of.Eiigl. 

(0 Hillet. démeiu de l'Hill, d' Angleu k l'an. 1S97. 
Tom. 3. 



Un gran numero di città sottrattesi al gnvemo 
de' Ministri Cesarei , si elevarono a Stato libero 
e repubblicano , e dove per conseguenza i cit- 
tadini e I boi^hesi , avendo parte nei pubblici 
af&ri, potevano Éicilmente arrogarsi ogni sortii 
di privilegi . 

Cosi nacquero i corpi d' Arti chiuse , il cui 
Oggetto fu di conceatrare in pochi l' esercizio 
dell' arte» erarbitiìo del prezzo; così gli eterat 
tirocinj , che atterriscono ed alienano con l' a- 
spetto di un lungo e penoso servigio, invecé 
d' invitar all' industria con ta vista del prossimo 
guadag[io ; cosi le infinite soggezioni, e dipen> 
deiize imposte alle derrate, e alle materie pri-« 
me, cheli: avviliiuiio in cambio ili animarle: 
così r interesse degli arteiici e negoziatori fu det- 
to interesse di Stato , e il nome di villico sì ono- 
rato dagli antichi , e si degno di esserlo , diven 
ne un titolo di dispreuo, e di scherno. 

£ veramente nè più conculcata, nè più do- 
lorosa esser poteva la condizione dei lavoratori 
delle campagne , che nascevano, vivevano e 6glia* 
vano per un padrone assoluto e dispotico, man* 
cipìi miserahiii , vendati come le pecore ed t 
giomenti^ che si sapca quanto costar dovesse il 
capriccio di acciderii. Non è dunque da stupirsi 
se i villani , fuggendo la miseria , fuggendo la 
schiavitù, emigravano continuamente dalle cam* 
pagne, lasciandole spopolate ed incolte, e se coi» 
revano a rifugiarsi nelle Città, tratti dalla spe- 
ranza di più tolleiabile stato; al che pur erano 



incitati dagli editti stessi dei Be, ■ quali per est» 
nuare sempre più le fonie temute dei gna vits- 
salii ^cbocedevano a tutti que' contadini la liberti, 
che potevano «curarsi per uu anno ajlii dotniiia- 
2Ìonc dei loro Signori . Or mentre tà faceva sem- 
pre più manifesta la solitudine delle campagne, 
andava crescendo la popolazione delle città, e 
non v'ha dubbio che i gabinetti di quel tempo 
non prendessero ciò come un au-spizio di pro- 
speri^, e non si felicitassero di si rara politica e 
fortuna . Ma essi forse non differivano in ciò da 
quello stolto di atleta , che per divenir più forte, 
aveva ottenuto da Giove Olimpico di far enormi 
spalle, e braccia stranamente grosse e muscolose, 
a spese delle altre membra, e con dimagrazione 
di tutto il corpo: egli si trovò ben assai più de- 
bole di prima. Così le città, che supponevano 
di poter prosperare con la emaciazione, e depe- 
rimento delle campagne, invece di acquistar ga- 
gliardia , s' infievolivano maggiormente, e peggio- 
ravano di stato; e questa è cerl;imente la cagion 
prÌDCipak, per cui tante di esse, come la storia 
il dimostra, ad onta dì amplissimi privilegi, di 
tempi più tranquilli, e di più dolci costumi, an> 
darono sempre più declinando per colpa delle 
viziose loro istituzioni, laddove altre più nuove,- 
ma nate in grembo a più libera - industria , s' in' 
camminarono rapidamente a grande prosperità , i 
-' <^Jibt quantunque tanti privilegi maaifostaueih 
le {osBero ingiusti , e perniciosi al ben - generale ,* 
pur 1- interesse privato , e la sagacità dì chi- na 
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traeva piatto seppe conBcrvatseli laugaraentet 
poiché vivendo gU artefici nella città stessa, eoa 
lo Spìrito Bteasu, con 1' oggetto slesso, avveduti 
nelle cose proprie , uniti nella forza, prossimi alla 
corte, poterono iàcilmeute o guadagnare leauli' 
che grazie, o muovere con pretesti, o imporre 
con minacele e clamori. Erano all'opposto gl'iO' 
felici contadini troppo avviliti, per osar di scuo- 
tere il giogo , troppo mendici per averne la forza, 
troppo ignoranti per conoscerne il modo, troppo 
distanti dal trono per farvi giungere i loro lamen- 
ti , e troppo disprezzati per esser esauditi. Né 
alcun rimedio era mai per attendersi dai nobili 
stessi , i quali , anche 'd<^o che si furono ridotti 
nelle città, ritennero tutti i pregiudizi, « la su- 
perlw ignoranza della OvaUeria^ e l quali ben 
sapeano come batter» in un duello, e correre in 
un tom eamento, ma ignoravano perféttAntente 
quali foesero i rapporti delle leggi coli' industria, 
e con la riccheaza delle nazioni . Coù, abbenchè 
si cangiassero in progresso le circostanze, dura- 
rono tuttavia le prime istituzioni . 

Dunque l'assurdo, e irragionevole sistema di 
hr serva delle arti l' agricoltura è nato , come do- 
veva nascere , in tempi di barbarie , d' ignoranza, 
e d' anarchia , nel generale scompiglio delle cose, 
nel disprezzo delle leggi , nella debolezza e hiso- 
gno dei Re , costretti dalla violenza di dure circo- 
stanze a favorirlo ; sistema che tu seguito fu so- 
stenuto dalla sagacità, e dall'interesse de' privi- 
legiati, che. ne traevano profitto,, e fii Appoco 
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Appoco avvalorato, come succede, dalla fona 
detla-consuetudine , degli eaempj , e degli stessi 
pregiudizi . 

Ciò nonostante col lungo tratto dei secoli, col 

successivo progresso dei lumi, e con l'opra bene- 
merita de' l'riiicipi , sai t^bbc giii inlieninienlc ca- 
duto quel sistema, se naia uon fosse uel passalo 
secolo in Francia la famosa setta de' Colbt-rtisti, 
i quali non solo accreditarono molti dei vecclij 
pregiudizj , ma ne fabbricarono ancora de' nuo- 
vi, e li ridussero in canoni di governo , e in mas- 
sime di Stato. 

CAPITOLO. XI. 

Ddla orbine del Col&ertitmo ; 

Sotto Luigi XIV un misto di vera e di iàlsa 
grandezza sì vide impresso nella coadotta del 
gabinetto, negli eserciti, nelle flotte e nelle ope- 
re pubbliche, negli spetlacoli, nelle scienze, nelle 
arti. 11 fasto c l'altezza, con cui quel Monarca 
trattò gli altri Sovrani, le armate inuumerabili 
ed immense , ddle quali diede l' esemjjio conta- 
gioso all'Europa, le graridi vittorie e le grandi 
sconfitte, la fortuna più ridente e la fortuna più 
avversa, un lunghissimo regno, la capitale chia- 
mala l'Atene dell'Europa, il teatro fatto emulo 
di quello di Sofocle e di Aristofane , uomini som- 
mi in ogni genere di coltura, illustri Accademie, 
superbi edi^zj,7DagaiGcenza, lusso, tutto fu co- 
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los.faIe''e straordinario . Si sa, che i passi di quel 
. Re, i detti, le azioni, gli sguardi, i pensieri, i 
progetti ch'egli ebbe, e che non ebbe, furono il 
soggetto p^r quaranta anni contiuuì delle lodi, 
e delle adulazioni dei poeti, degli oratori, degli 
sturici, dei novellieri di tutta la Frància, e di 
una gran parte dell' Europa. 

In tanto e sì general entusiasmo , e quasi 
ubriachezza della nazione, in questa esorbitan- 
za , ed esagerazione d' idee, di speranze , e d' im- 
prese, fu concepito il gran progetto di attirar 
nella Francia l'ora e f argento di tutta ia tena, 
e di regnar sulle nazioni con le nuiDÌfatUire . Il 
celebre 'mtaistro deUefiniinse, il pvotettor delle 
sdeoze e delle lettere, il degno Mecenate dell'Au- 
gusto Francese, Golbert, rìoiase abbagliato e se- 
dotto da sì vago e brillante disegno. Esso era 
troppo conibrme alle idee del momento, alla aa, 
turai vivacità della nazione, e al carattere del 
ministro , intraprendente , e cupido di gloria , 
perchè fosse rigettato. Non potea che piacergli, 
che mentre il suo Sovrano estendeva con la forza 
delle armi i confini del regno , egli con la sola 
forza del genio signoreggiar potesse sopra i po- 
poli stranieri . 

Per assistere alla verificazione di un piano si 
vasto, fu eletto un mercatante, arricchito col 
traffico, esperto uei dettagli della mercatura, e 
padre dì an Canonico, che poi diede alla luce 
un Dieionario noto di Commercio . Savary fu 
quegli , die dettò gli articoli del famoso Editto 



del 1667, epoca, io cui at fissa comunenteóte li 
nascita del Colbertismo. Unmercatantedunquefa 
la ostetrice di questo celebre sistema (a) , Ma sìo 
come un valido rematore non è per questo ua 
buon nocchiero, oè un soldato che sappia ma- 
neggiar le sue armi , è perciò un buon capitano; 
così un negoziante, anche abilissimo nel pratico 
esercizio della mercatura, può esser inetto per 
sedere al timone, e governar il commercio di ua 
Impero. 

Il trafficatore, ed il politico sono ben diversi 
tra loro. Quegli ha le idee ristrette, e minute 
del dettaglio, questi le viste estese e generali: 
r uno ha per oggetto l' interesse mercantile, l'al- 
tro ha per oggetto l' iateresse pubblico: 1' uuo 
guarda il daDaro, come la sola e suprema riochex- 
», l'altro QOD vede nel danaro che l' indizio, e 
S effetto della vera ricchezza : 1' uqo trova sovente 
Ut SUB fortuna nella miseria del popolo r l'altro 
non vede altra fintuoa , che la fortuna pubblica , 
e la prosperità dello Slato .' Egli era dunque na- 
turale, che il Colbertismo, nato in culla mercan- 
tile, e poi cresciuto nella vanità della Corte, e 
net ma^Or fermento della nazione, si risentisse 
dei difetti della sua orìgine , e dei pregiudizi del 
suo tempo ^ 

(a) Itlémoir. du tenta. 

Mèla, pour servir & rhiilnirc ilei hommci ìllui lou. 9. 

Siede de Louis XIV. Tom. I. et tuiv. 
PeUmod Hitt. Tom. I. et taìr. 
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In diié parti si può dividràre tutto il natemai 
la prima comprende la dottrina della bìlanoa 
ilei cofuinercìo ; U secooda i principi Kip"* 1* 
manì&tture . 

Codesta bilancia è secondo i Colbertìsti una 
delle più grandi , e meravigliose scoperte , cfar ab- 
biano fatto i moderni . Essa fu ignota agli ^izj , 
ni Greci, ai Cartaginesi, ai Pergamenì, ai Marsi- 
liesi, ai Siracusani, e perfìno at Rodiani atessi, 
il popolo più dotto che mai fosse nel commer- 
cio, e nella marina. Che se quelle nazioni si re- 
sero illustri, e :icquis!aroiio rnn l'industria nn,t 
gran ricchezza c poU'nza , ciò dove atlrilìnirsi al 
caso e alla fortuna, essendo certo, che senza co- 
noscere i prìDcipj delia iùlaocia , aonri può avere 
un commercio utile ed attivo-.- 

Ora il segreto per gir obe indiai la Ulaoda 
io proprio favore, consiste nel riguardare tutte 
le nazioni dovnioae, come nemiche e risalì, « 
nell'intimar loro una guerra d'industria, onde 
spogliarle legittimamente di tutto il danaro. Co- 
desta guerra ha le sue leggi, e le sue discipline . 
particolari, le sue armi, i suoi strattagemmi, i 
suoi attacchi , le sue difese , te sue manovre , le 
sue evoluEEÌoni, le sue forti6cazioni , e dvconval- 
laziuui. Una delle regole più certe per &f la 
guerra coti successo, è quella di vender sempre, 
e di non comprar mai . Così cresce incessante- 
mente la massa del danaro nel proprio Stato, 
mentre l'emole nazioni sempre più impove^isG<^ 
no, e vanuò in rovina. Qniudi no» possono ab- 



bastanza commeDdarsi le proibizioni delle merci 
forestiere, che vengono a depredare il nostro 
numerario- QueaU sia Tanne principale, e quasi 
Io scudo dell' industria . 

L'altra maniera egualmente micidiale di &r. 
la guerra alle nazioni è quella delle mauifatture. 
É inconcepibile il guadagno, cbe si Ùl per tal 
guisa . La materia più vile può esser venduta a 
peso d'oro. Da ciò ne segue dimostrativamente, 
che vietar si debba la esportazione delle materie 
prime con quel rigor medesimo, cbe in tempo 
di guerra si proibisce dì portar armi, e muni- 

Appena si seppe , e si diiFuse il nuovo sisie- 
pa,uoa è cre<libile con quanto ardor ed applauso 
' sia stato universalmente ricevuto . Invagfaitì delta' 
idea dì esser in breve la nazion pià pecuniosa 
della terra , si mostrarono ì Francesi cosi caldi , 
ed ossesù per il Colbertismo , come impazzirono 
mezzo secolo dopo per il Mississipì. Si dice, clie 
fra i partigiani della nuova setta vi fossero pura 
Corte non poche donne vivaci e leggiadre, che 
si fecero gloria di sostenere , e pubi jlica mente di- 
fendere i dogmi del sistema . Non v' ha dubbio 
che con tali predicanti le conversioni non doves- 
sero esser molte. Dietro la Valiere , e la Monte- 
span , ch'erano come le Clorinde de! Colberti- 
smo, venne una moltitadinc di minori eroine, 
le quali sacrilicarono nobilmente se stesse alla 
patria, e calpestarono tutte le foggie, ed abbi- 
gliamenti stranieri. Non cosi forse dalie austere. 
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Spartane dìsprezEati erano i fregj della Persia' 
eSemmiaata, come le Oallirhe matrone all'im- 
provviso esecrarono gì' Italiri orn.nnienli ; anzi 
non meno illustri si resero delle Puiiiclie cittadi- 
ne, allorché si tagliarono le chiome, per fornir 
gli archi di corde nel fatale assedio di Cartagine. 
Una cuffia di Oltremonti divenne un oggrtto di 
orrore, e il portarla fn guardato come un delitto 
di fellonia. £ itt&tti ki salute' e la grandezza 
dell' Tmpwo Francese conÙ8t«va senza dubbio nel 
bando di una fèttucoia transalpina., e barbara. 

Non minor Sa la iregà, o la manìa degli altri 
popoli per correr dietto al'nnovo «stona. Que- 
sta opinione divenne un contagio. Totti i Gover- 
ni ammaliati dalla speranu di acquistare, ognuoff- 
dal canto proprio, incredibili riccbezze, abbcac- 
ciarono la setta, e si fecero Colbertisti. L'esem- 
pio dei primi tirò seco anche gli alfari, e si vi' 
dero iu breve tempo gli Stati di Europa pieni di- 
gelosia, ed intenti unicamente ad attraversare,- 
ed abbattere l'industria de' loro rivali. 

Ora egli è chiaro, che moltiplicandosi per 
ogni. dove le barriere, e l'uso delle proibizioni 
facendosi comune a tutti gli Stati , ognuno rima- 
beva- con le sue vane speranze , nè altro con ciò 
&<^aai, che distruggere il commercio di tutti. 
Ma come l'avarizia ebbe sempre la vista breve, 
CQBÌ niuno si accorse in sul principio, che quanto 
dì male recava agli altri, altrettanto ne faceva a 
se stesso. Ogni , ministro sogghignava maligna- 
mente' del triSH) giuoco.,.cbe avea fatto agli altri, 



senza veder che quésti aagf^hignavaiio 3 TÌ£eodB 
di lui. Il trionfo, ch'essi ottenevano siill'iriflu- 
stria prost.rnt:i degli emuli, era una sconfitta per 
loro stessi, c potevano rispondere ciò che disse 
Pirro a un Tarcntino, che ralle^ravasi con lui per 
una battaglia sopra ì Romani gnadagoata eoa 
gran sangue: poche èt guesu viaorie bastano a 
rovinarmi. 

Ma conostnal» con l'esperiensa finconre- 
mente delle jproibisEioni, torte im'altni celta di 
Colbeitisti, i quali esdamarono alle areodiie di 
tatti i gabineOii ch'emù dlerata h dottrina e 
la ìateoeioa del maestioj ccnne avanti di lui ora 
nato a Pittagora, a Epicaro, ad Aristotile, e molti 
sAln filosofi dell'antichità, i di cui precetti fu- 
Fouo in progresso dalla vaniti, e dalla ignoranza 
stranamente contrafTatti. Proposero dunque di 
richiamare il Colhertismo alla sua purità, e di 
riformare il sistema. Codesta setta di Colbertisti 
riformati ebbe la più rapida fortuna, e si acqui- 
stò in breve tempo un gran seguito e nome per 
quasi tutta l'Europa. I fondatori della nuova 
scuola piantarono un principio meraviglioso; che 
le usse, in luogo di esser contrarie ali'indostria 
e al commercio, sono anzi quelle che lo proteg- 
gono, e lo favoriscono. Una si rara dottrina ven- 
ne commamente' aj^laudita da tutti i presidi 
delle finaiUM, e poco mancò, che non feste ca- 
nonizzata dai pubblicani. Si credeycheRt rapidi 
progresai del Maomettàaio iJAta molto contri- 
buito la pluralità delle moglii cotb& qnalU che 
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combina la religione con la naturale incontinen- 
za dei climi caldi, e voluttuosi. Così avvenne 
forse del Colbertismo riformato; e*» piacqoe 
mostrando di conciliare insieme l'industeia Ofia 
r erario , e si fece molti proseliti . 

Nè sono le sue massime senza pompa <)'inge> 
gno, e senza molta apparenza di ragionevolezza. 
La grand' arte, si dice, di animare la propria in- 
dustria consiste nella proponion delle tasse ca- 
denti sopra t generi stnmerl, che avviliscono le 
nostre arti, ed sacoliianoil danaro. Imperoioo- 
che a innnra del danno òhe ci recano , con* 
nen respingerie indietro con una fono r^tàva, 
e siccome infiniti esser possono i gradi del dan> 
no, cosi fabbricar si deve una lunghissima cat» 
na,o scala di tasse dall'imo al sommo, e dal 
z«ro all'infinito, non altrimenti che si pratica 
da'savj legislatori nei codici criminali , dove s'io- 
omiUb ana serie, o gradazion ragionata di pene, 
in modo che c^ni delitto sia frenato da una pena 
sua propria, e proporzionata al nocumento, che 
la società ne riceve . Sta dunque 1' e§5enza di que- 
sto sistema nella proporzione, ed armonia della 
tasse. Esso è, se cosi può dirsi, un gravicembalo 
di tasse, che ascendono, e discendono con rego- 
lata legge ed accordo, secondo i rapporti del 
proprio commercio. Ma siccome variano conti- 
nuamente questi rapporti a misura delle circo- 
stanze, cosi deve sempre il politico sedere al suo 
gravicembalo, per temprarne le corde, ed or al- 
zarne, or ahbaifiarue il tuono. Se ai ascolta i Gol< 



bertisti, gravissima c ivn portanti ss i ma per le na~ 
zioai è la funzione di cadesti suonatori piritici. 
Guai se succede una disaonanza nella tassa ! Ciò 
può esser funesto all' industria, e costare allo 
Stato molti milUooi. Allorché dunque va decli- 
nando il commercio, e la poteosadi unanaraone, 
egli è indiuo mauifesto, che il suo gravicembalo 
è stuonato orribilmente, o che il suo maesbo di 
inustca politica lo suona malissimo. 
■ Che se i Colbertisti riformati credettero di 
sostituire alle proibizioni le tasse armoniche e 
ragionate, noo alterarono nel resto i canoni della 
bilancia, e delle manifatture, ma li conservarono 
intatti; anzi li corredarono di nuove teorie, e di 
nuovi vocaboli, come quelli di attrazione e di re- 
pulsione, di forza centrifuga, e di forza centripeta 
del danaro, e di simili altri termini Neutoniaiii; 
poiché tutto spiegavasì allora col Neutonianismo, 
ch'era uscito di fresco vincitore dalle guerre coi 
vortici cartesiani e ch'entrava in fisica, in mora- 
ìe, in economia politica, e perfino in galanteria, 
e se non più, vi entravano i nomi, giacché noi 
siamo spesso piiì contenti del nome, che della 

In mezzo ptrò alla calca di tanti, e sì animati 
partigiani e sfidaci del Colbertismo , si trovarono 
tratto tratto alcuni filosofi più tranquilli , e ma- 
turi, che osarono di chiamar ad esame le domi- 
nanti opinioni. Questi vorrebbero bensì che lo 
Stato ablKtndasse d'oro, ma non. lo guardano 
come la sola e primaria ricchezza; non si oppon-. 



ii3 

gemo a T«go1e e discipline, mi suggeriscono di 
scemarne possibilmente il numero; non sanno 
consigliar la libertà dell' industria, ma gridano 
coiUro la servitù e le catene: non niegano di 
sagnlicare all' idolo del Col beri isiiio , ma Io 
fanno senza una cieca e stupida superstizione. 
Questa eia setta dei discreti^ti o moderati,! quali 
non facili non severi, non timidi non audaci, 
non liberi non scliiavi , mescolarono un pò di 
franchezza a molta prudenza, e si tennero cau- 
taiiieiUe nel mezzo. Tali furono Hame in Inghil- 
terra!, Mtìlon in Francia, Genbvesi e Verri ia 
Itaha, e pochi altrove uomini saggj e benemeriti, 
che sapendo quanto sia grande la resistenza dei 
vecchi pregiudizi ^ «rrorì, non apersero tutto 
il pugno, in cui tenevano chiuse le venti, ma 
solamente alzarono un dito per lasciarne scappar 
^alcheduna . Leggendo attentamente t loro scrìtti 
si vede, che rispettarono una parte degli errori 
dominanti per poter combattere l'altra; che si 
coprirono col mantello del Colbcrtismo per es- 
sere accolti ed ascoltati; e che, se non avessero 
conosciuto quanto sia pericoloso l'aver ragione, 
dove i potenti hanno torto, avrebbero fatto pro- 
babilmente come il filosofo Dione, che sotto un 
abito cencioso andato era vagando quà e là per 
tutto il regno di Domiziano, finché all'annun- 
zio della sua morte, gettate le (iute spoglie, e 
■asceso sopra un'ara, il saggio Ulisse alfin depose 
.iceacf, diase ^con Ofuero, e parlò della virtài 
8 
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della gitntiziat t della. libertà còn aka eloquensa, 
e con trasporto circostanti. Si contentarono 
dunque i moderati di attaccare alcuni errori, di 
epai^re poche verità, di dubitar sopra molte 
opinioni, e di mostrar la via di far meglio. 

Quasi però nel tempo stesso andava crescen- 
do ra silenzio U famosa setta chiamata degli Eco- 
nomisti, libera, forte, e ardimentosa, e certa- 
tueste aocbe troppo; se vero è che in ogni cosav 
mt particolarmeute nel governo degli Stati, siano 
sempre da-flvitare gli estremi. Ma dove mi lascio 
io traspoitare t^Ere i confioi dal programnxa pn- 
scrìtti? Immenso campo è questo, àie la sapien- 
za dell'Accademia riserva forge ad altri certami, 
e ad altre forze delle mie superiori. Io ritorno a 
Colbert, a Luigi XIV, e a me stesso. 

Non si può esprimere, quali siano state le 
fetali conseguenze del Coiberlismo. Non si ha 
che a consultare la storia per rimanerne convinti . 
Egli è notorio, che la proibizione di estrarre dal 
regno i prodotti della terra sparse ben presta in 
tutta U Francia un abbattimento, e una coster- 
nazion generale; che rimasero giacenti, e senza 
prezzo le derrate nazionali; che i proprietar], e 
cultori delle terre, ritirarono i loro capitali da 
Un impiego avvilito ed infausto; che si lasciarono 
abbandonati immeui tratti di terreno; che i vit 
lici nnlgrarotio dalle lampagne, e cercarono 
nelle città un domicìlio meu penoso, dedican- 
.dosi al servipo delle arti di lussoj che andò scC' 
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ìHaaAo nj^daMétiK 1é man* «felle saMiiKnie, 
e ch<t piti frcqtientì dì prima, e più dìsxsirorie, 
tieoraeta Ip carestie (a). 

Tàiila, cosi precipiloSa fti la clecad^nui dd- 
l'AgTicOltura, eh* pochi anni dopo, sotto 1) mi- 
nistero dello Slesso Colbert, lo scemamentO dellè 
riproduzioni, e sussistènze del Segno tiene cal- 
colato da uil autor contemporaneo à mille cin- 
quecento tnillioni all'anno, *oinma veramente 
BtrabóCcbeVole, e forse esagerata, ma che non 
fu contraddetta, e che almeno dimostra senza 
dubbio essere stata grandissimo il diinno dell* 
T.a^io™(«). 

Che se i disperati agrinìltorl trovardUó allorà 
Dna rìsotm neita toltivaiilone deWldiy tàd non é 
piWeonto db «mii^o e prowkieuÈU da Go- 

(>l) Colberl, ce ministre li estliAabte phr lèi bannn 
IntmtidDj, mii] trop attaché k ai iièti, Vadldt fiirre Dil- 
Ut Ut rìcbewes du tratiil de* doigU ■■■ ptifjadiei de la 
ttmtt mème dn lichesaci, et dénofea toau la onttA- 
ta&w ^comùitjiH d'una tution •gticola . Grinel. Agrifldi 
Encjn:]. 

Colbert, inalgr^ «e* gnnd« uleos, piriit sioir, 
tromp^ dans cettc affaire par lei wphitroei dn marchndt 
et dei iDBnulacturiers, qui oB cesient de dentodnlt mo- 
DopoU coatre leu» condwjeni. SmìUi Uchet. «te. Lib* 

4. Cbap. 9. 

LouisXlV encnirtg^i le* mindàctDm me grandenr, 
mail il Gt qatlquetoii da cei arU ntilct la fldan de l'Eia! J 
en immolant le labourcur k l'attUm. Thon. Em. de* 
' Blog. Tom. ». Chtp. 33. 

(fi) BL Britgiùlben UuiL de U Ftaoce. Toa. s. 
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Terno, ma Iiensi da quella contenzion generale, 
e grand' energia , con cui un popolo ripara possi- . 
bilmente ai proprj mali , c ad onta degli ostacdi 
si apre nuove strade all'industria, piegandosi e 
torcendosi, come le radici delle quercie, che tro- 
Tan le vie d'internarsi tra le pietre, e le feoditn- - 
re delle rupi, e da tutto tra^ono natrimenlo- . 

Dunque il Colberlismo, ossia il vasto diserò 
d'impoverir tutte le nazioni, sacrificando alle- 
arti l'agricoltura, e di attirar con questo mezzo 
]' Oro e r argento di tutta la terra, fu concepito 
nel colmo della gloria, e del tasto di' un gran 
Monarca, nell'epoca la più brillante della Fran- 
cia, nella general eiTerrescenza ed csaltazion de- 
gli spiriti, nella grandezza, o piuttosto strava- 
ganza di pensieri esagerati e romanzeschi, e sotto 
il ministero di un uomo di genio, ma cupidissi- 
mo di fama, e abbagliano dalla vaghezza del pro- 
getto. Da ciò si vede il motivo, per cui disse il 
celebre autor del secolo di Luigi XIV. che la 
Economia politica era in quel tempo, come In 
Finca, una sdenza di vane congetture (a). 



(l)'Skcle de Iionìi XI7, Idb. KL «rtie. Finan. 



"7 



CAPITOLO XII. 

Conclusione. 

Ora io ho dimostrato, se posso sperarlo, che 
l'oro e l'argento non souo la vera ricchezza, ma 
il segno e l'effetto di quella ; che la ricchezza ve- 
ra consiste in una gran copia di prodotti proprj, 
e GODtinuamente rinascenti: che queste souo le 
più ricche, ed inesauste miniere della terra: che 
¥ oro segue con forza violentissima le cose ; e «he 
iLsolo.mczzo per accrescerlo, e ritenerio è di 
possedere una gtao massa di produùcmi : che per 
accnscere al maggior gnidoposnbìle questa mas- 
sa di produEÌoni-è necessaria una lìbera concoi^ 
Tenza, la quale animando il prezzo delle cose, 
accende e sprona gli animi all' industria ed ai tra- 
vaglio con l'allettamento del guadagno, e po- 
nendo in conflitto gl'interessi opposti, e rivali 
delle varie classi della società, le manticn tutte 
in una giusta dipendenza ed armonia: che nulla 
v'ha di più pernicioso all'industria generale dello 
Stato, quanto sacrificare una classe all'altra, cTÌie 
più pernicioso di tutto è sacrificar quella degli 
Agricoltori: che la virtù atti^buita agli artefici di 
moltiplicare all' infinito il valor delle materie pri- 
me è troppo romanzesca ed esagerata: che però 
gli artefici, nella libera concorrenza divengono 
utilissimi, come .modellatori di forme, minìsta di 
conutdo, e di juacere, e come consumatori ^del- 
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l'immenso, e prodigioso cumulo delle annue ri- 
produzioai della terra: ohe queste compongono 
la sussistenza di tutti gl'individui della società, e 
GODO la fonte prip^^nK.'deUa popolazione, della 
riccbezzs, dellafen^, e indipendenza degli Stati: 
cbeil 808?^gp'jl'iW^Uj#jiaturaIe, eoa cui si syì- 
ly[^4.-ìa^stiia,è un rUardarc il progresso delle' 
arti, |e quali non possono fiorire che nell'abboni 
d^azA delle derrate, c delle materie prime, e quan- 
di ^ienu accumulati 1 nucessarj capitali: cbei prir 
vilegj, le largizioni, e i favori profusi alle manifat- 
ture si convertono in pregiudizio, e ruina delle me- 
desime, protc§;gcndo l'ozio, la dappocaggine, il lus- 
so, cil !ihcrLÌii:iijslii<h'^'liartefici: ctie il sostenerle- 
ani irm vinli-rui im /./.i cil istituzioni, c con dan- 
no ilrir.ijruiiliiir.i. r tuia pazzia, come quella di 
al?rii' le miiv.i di ligi l'.is i con le pietre delle fon- 
damenta: chf UH si s ti' ma cosi assurdo nacque in 
tcni[ii ili h.'irliai il', iii'll'anarchia feudale, nella 
dchole/7.a e Insogno ilei Re, che furono costretti 
ad abbracciarlo per abbattere l'orgoglio, e l'eCrr 
cesstva potenza de' grandi, e cb'ebbe poi la foiv 
tooa di esser eretto in principi di Governo , e inv 
pwiwpifr^ Stttc^^tfefltyia di Ltiigi X1V< dxUa 
8$tt»t^^'!Gdl&ei]Ìtstt^^^ sedotti, e seducendo: 
)i^Ì altri 'conTaghee lusinghiere promesse di atra-' 
hoccbevoli ricchezze, locelebrarono con socOraa 
Iodi, e lo propagarono per l'Europa. Dunque ii 
Colbertismo non è, come mi sono proposto di 
■SoaB^re fin dal principio, cbeuna (^inione.Uiia 
' ^QBr iteyafeBfefli. vuole, oa sistema , ùmile a tw 
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lis- 
ti Rida sistemi vaghi ed ipotetici di metafisica , dì 
6&ica, di politica, di morale, dove gli umani pre- 
giudizj sono sastìttiiti ai principj , e molti errori 
van PO confusi eoa poche verità. Egliebbe la sorte 
di tutte quelle cose, che pascono la speranza de- 
gU uomiai : fii creduto ad accolto . 

jMabubieiaminaHoper conoscerne di leggieri 
1« fìdillicu. Breve ndle me viste, essp preferiacè 
U [accedo al grande, l' ilhiaono ai iwale, il brìi* 
Ivtte al Kdido, ìIpaiBag^eroxl durevole. l'incep- 
to al sicuro: parziale Bellemema^aiaie, iiialzaU 
fortuna di una classe della società sulla oppres- 
sione delle altre, e distrugge quella parità e giu- 
stizia, da cui nasce il bene di tutti gl'individui, 
e insieme il bene , e la prosperità generale : frivo- 
lo ne' suoi mezzi, si perde dietro uua moltitudine 
di regole, di cure, di formalità, di discipline, 
d'bpeziont, e di altre picciole ìmporlanKc, cre- 
dendo ohe la aapieoza consista nel governar l'in- 
dusfcrìa delle nazioni con la acutica del pedagogo. 
Oh quanto ci siamo allontanati dalla seiriplicità, 
e insieme grandezza d^ii antichi tegi^atorì! 1a 
seienza politica ed economica degli Stati, scienza 
si Dohiic, chtf regnò ua tempo in Egitto, nel- 
l'Asia, e nell'una e l'altra Grecin, «Ha ajpogliata: 
dell» sua pristina digaità e gnudewa, di reffim 
9V cUa era , è divelluta un» tmefCra (I0U' ^ticdi^ 
eliia^M«&c le «dawUc^e a tener l'inorile £in" 
dulie d'Europa: tenta con le liMhde d^'tesap» 
ÙcaiiibÌMi»^iu8Ì,l«opiiùon>,cp«^lti9 iprìnct- 
pj.<li(Son«Dol . . -> 



190 

Ma'tutte le nostre miàiite agitazionì^le tÌMtr& 
superstiziose cure, le nostre gravissime inezie, e 
pedauterie, giovano 'forse tanto alla prosperità 
dell'industria, quaiito Leceremonie, e l'etichette 

contribuisco no alla vera possanza , e grandezza 
degi' Impcrj . E Dio volesse che noi fossimo sola- 
mente frivoli, e puerili; ma siamo anche invi- 
diosi, maligni, e cupidi delle ricchezze de'uostri 
vicini, e quindi ci occupiamo continuanieute a 
immaginare un gran numero di vigilanze, di cau- 
tele, di astuzie, di vincoli, di restrizioni, di op- 
pugnazioni, e somiglianti ritrovali, che sono i 
canoni egli aforismi ik'l Colberlisino. Così noi ci 
andiamo seniiire più discoslando dalla nobile 
semplicità, e vera grandezza della politica econò-- 
mia, e corriamo dietro a un sistema tanto imb»' 
razzato di regole, quanto vuoto di prìncipj. 

Forse avverrà col tempo dei Colbertìsmo a& 
che avvenne della Empirica Medicina, la quale 
a forza di tristi esperienze avendo dato a cono- 
scere , die con tutte le sue infinite ricette non 
era che più micidiale al genere amano, sispc^Iiò 
a grado a grado dell'antica impostura,e si ridusse 
a una maggior semplicità. Così la nostra Emjùri- 
ca Economìa con tutti ì suoi rimedj politici, a roir 
aura che questi si conosceranno o inutili, o dan- 
nosi airìndustria, si vedrà spogliarsi col tempo, 
e appoco appoco, di tante siiperfluilà e pregiudi- 
zj, e incamminarsi al semplice, cai vero. ■ 

Dissi col tempo, perciocché quantunque sia 
dolce questa speranza , e &ustd il vaticinio, pur 
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non è lecito lusingarsi, che sia per essere cosi 
presto a<l(:iiipilo . Forse non abbiamo per anco 
vaneggiato abbastanza, ed è forse necessario che 
passiamo ancora per molti errori e stravaganze, 
prima di giungere allavuritù, la quale una volta 
die sia perduta, sembra essere destinata a svilup- 
parsi lentamente, e con una lunga serie di mela* 
jnurfosi le più strane , prima che ricomparisca nel 
suo aspetto primiero. Ed oltre ciò dalla storia 
delle scienze, e delle arti si vede, che tutti si fon- 
darono 'per più lungo tempo sul complicato, sul 
difficile, sol ricercato, sull'immagÌBariojSul&Iso, 
ohe sulla Terità, e sulla natura. Quello ch'è sem- 
plice, fa <»dinarianieate più tardi aTvertito «d 
accolto , farse per colpa della sua stèssa sempli- 
cità, non parendo chesia degno di riflesso ciò ch'è. 
facile, piano, e naturale. 

Né si ometta la difficoltà di vincere gii sforzi^ 
e le opposizioni di tani e persone interessate per 
utile proprio a sostenere i pregiudizj del presente 
sistema, per quanto sieno irragionevoli ed assurdi. 
Se i cicli, c gli epicicli di Tolomeo, e tutto quel- 
l'immenso attiraglio di cieli di cristallo, furono 
si lungo tempo rispettati, e si pertinacemente 
difesi, abbenchè nel perderli nessun perdesse il 
suo giorno o la sua notte, il suo sole o la sua 
luna ; con qual impegno non dobbiamo noi cre- 
dere, che sìa per essere sostenuto il Colbertismo 
dalle classi, che ne traggono un immediato pro- 
fitto? 

Quilidì è che qualunque rifomia del sistema 
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si voglia ìntnpraòdeH, aadw la [wi Tagiilaevole 
e neiieasaria, «gli è importEintìssiino e indiapen- 
skbìle di proceden noa solo con tutta la circo- 
spezionO) e jtradeDza, ma esiandio con una dolce, 
e quasi uueiuibUe gradasioacaffinchè aiuna clas- 
se della soctBtli sia mai per rtsentira alcuna sco»' 
sa violenta, e non sicominciaooireggereun male 
còlprodurneun altro. Nella presente forma del si- 
stema, essendovi parecclij mestieri sommamente 
&vorit(,eperconseguenzadivenutì i più lucrosi, e 
ricercati dalla gocietà, egli dovette necessariameate 
accadere, ctie sia stata forzata e spinta a quella parto 
una moltitudine di gente, di capitali, e di lavoro 
assai madore di quella, che vi si sarebbe natu> 
ntliqeate rÌToIta in uno stato di più libeiB Bonn 
comom. Vi saranno dunqae graodiasiimiiin-) 
golarità nei canali deiriudastria, altri èstremaR 
mcate pieni « ridondanti, ed altri quasi afiàtto 
vuoti' ed asóuttì. CoA nel corpo umano dalla 
mah tendenaq degli untnn, dalle lunghe giticltOH 
re, o dagli strette^ uscir «t veggon o le deformirv 
tà, le>g6nfiesze, una gamba immensa, e l'altea,' 
inaridita. Ma riaoonie in questo caso per roler. 
rimettere tutto ad un tratto, e con violenti mezzi,, 
gli umori nel loro corso naturale , si correrebbe 
rtsi^io di portare al corpo la morte , anziché sol- 
lievo; no» altrimenti dopo che i legami dot Cul- 
bertismo strinsero per lungo tempo, ed angustiar 
rooo il corpo politico, t generarono nelle sue 
membra un irregolare e mostruoso accrcscimentOr 
\ik bisogno dÌ sonunad>screEÌone,e avvedutezza. 
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pcv realituir^i B-perdato' equilibrio, bUmtnw 
con BMo Ik salate, b la fom . Non sarà mai duo> 
tpe §o«eKchia ai principi la msturilÀ, e la pm- 
dtata, per iatrochirre gli utili cambiamenti, t»- 
neafk) aetnpe inuan» gli occhi ''^^ arr«nne 
perU famosa legge diCoastanliito, che donava U 
libertà a tutti gli schiavi dell'Impero. 

Qual legge più generosa e magnanima nelle 
sue intenzioni, e più confonnc alla umanìlfi, e 
allareligione l'eia non orlante mali gravissimi ne 
derivaroDO a tutto l'Impero da quel regolamenta 
intempestivo, min adattato ai tempi, e troppo 
violento ne'suoi effetti. Siccome la coltura delle 
terre e la maggior parte delle arti si esercitavano 
dai servi, così ai vide ali impmviso un vuoto in>- 
menso e apavontoao nelle campagne, e nelle of- 
ficiaet i padroni perdettero senza ootnpensoi U 
proprietà, e l'usa dei loro laTOratari,'e questi &Ui 
mdaà e tmeotanti dal perìglieao nome 'di libertà, 
e rimasti privi di mssistenEa e d'impiego, riem- 
pirono le Provincie di riaccendati, di vagìibondif ' 
di birbanti, dì ladri, di fuoniaciti, che non fu più 
possibile di estirpare, e che resero poi necessarie 
le pubblicbe Umosine, le carità, e gli asili; egre- 
gie istituzioni, se si guarda U fine di sollevar la 
miseria, e prevenir il delitto, ma che nutrirono 
pur troppo e tempre più fomL-ntarono l'orio, e 
la poltroneria. 

Ammaestrati da questo esempio, e da molti 
altri egualmente fentosi , di cui abbondano le sto- 
rie , ù«lo i Prinq^ lontaui dal br aspri e vlo- 



lenti r^olamenti, che portino seco un.subitaneo 
«precipitoso rìvulgimento di cose, imitando in 
ciò la natura , che con lento progresso , e con im- 
percettibili operazioni fa nascere gli avvenimenti; 
e quelli eziandìo che sembrano improwisi a noi, 
che ne ignoriamo la catena, erano già di lunga 
teano insensibilmente preparati . 

Né io potrei mai consigliargli a disprezzar 
nemmeno le antiche opinioni , e pregiudiij de' po- 
poli , avvegnaché assurdi , ridicoli , e stolti , cono- 
scendo quanto sia imperiosa la forza dell'abitu- 
dine sugli animi umani, e riflettendo, che in una 
vecchia legislazione, qualunque sia, tutti già vi 
si acconciarono , e vì si annipchìarono in guisa 
dkitiagr^il nieglio che sia posùbile , e perciò a tut- 
^ rìnscir deve sensibilissimo il trovaisi repentt- 
nameote unosn, e divelti dal sitOi a cut si erano 
àccomo^ti . Quindi sarei persuaso di rigettare as- 
solutainàite, come violenta e pericolosa, lanus- 
aùnadiM. Melon, autor per altro chiarissimo, e 
degno di esserlo, che bisogna talvolta sforzare, t 
popoli malgrado loro ad esser/elici, quasiché la 
nostra felicità non dipenda in gran parte dall'opi- 
nione che ne abbiamo, e quasiché il banditore 
comandar possa all'opinione col proclamar un 
editto {a). Dunque neppiir le vane opinioni, e 
gli errori sicombatteranuo, a mio avviso, con la 
forza, ma sì farauuo prendere destraincnh; i lu- 

(a) Il hot qnelqueroù forcar les pru[)lfi ì ''Ire hcon 
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mi, le istruzioni, gli esempi, ornile ({uando coni' 
parisca la legge, trovi tutto disposto a ben rice- 
verla. 

Con queste salutari avvertenze se un Principe 
illuminato andrà sciogliendo a grado a grado i 
ceppi, che strìngono l'Agricoltura; se alle pro- 
duzioni della terra darà il maggior ìncoraggtmen- 
to, e la maj^ior libertà cbe sìa possibile; se tolte 
appoco appoo) le odiose prefereuze del Colberti- 
smo, |HY)t^^erà con pari ginstina riadnstiìa 
coltivatrice e manlbttrice, certo è, che i sudditi 
suoi, punti dall'acre stimolo della concorrenza, 
e animati dal desiderio sempre caldo e veemente 
di migliorar di stato, si daranno con utile gara al 
travaglio; ed essendo liberi d'indirizzare i loro 
sfbrù al più vantaggioso impiego, ne trarrà cia- 
scheduno dalla sua industria il maggior possibile 
profitto; e così migliorandosi la coudizione di 
tutte le classi, e di tutti gl'individui, ne sorgerà 
insieme per una felice conseguenza la prosperità 
generale; e quindi nel mezzo di una immensa e 
costante abbondanza, in mezzo a un popolo nu- 
meroso c avventurato, in mezzo a grandi ricchez- 
ze, lirutto dell' in dustrìa , il Principe coronato del 
padGco ulivo, che agli allori non cede, vedrà 
crescere sempre pidla sua fòrza, la sua opulenza, 
e la sua sicurezza. ITè alla Ultiatre Beale Accade- 
mia sarà negalo l'onore di aver dato a conoscere 
«no de' più grandi errori della moderna polìtica 
Economìa , quello di render triòalaria, e schiava 
alle Jrtì V ^grùxtltura. 
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ARTICOLI 



Eitratli da un Rapporto sul Commercio 
delle Sete Toscane. 

Il seme dei bacili da seta fu recato nel sesto 
secolo la prima volta dall' Indie a Ci>slanlmO|)oli, 
d'onde gì diffuse per la Giecia. Scnilira poi che 
passasse in Italia nel secolo XII insieme con Tarte 
di avei-e i bozzoli , e trarre la seta , mentre il Re 
Bn^'gero di Sicilia es]>E-;iiata T,:Ik , Atene, e Go- 
rinlo condusse a Palermo artisti, che insegnas- 
sero sì fatte manòvre . 

. Che fido dal iao4 si lavorasBe di seta in Fi> 
renre s' inferisce dal trovarsi rammentati in quel 
tempo i Consoli dell'Arte, e tale manifattura 
siamo certi, che fa quivi non poco perfezionata' 
per i Lucchesi che vi sì rifugiarono po' sottrarsi 
alle disgrazie della loro Patria. 

Nel 1^74 troviamo quest'arte florida in Fi- 
renze a tal segno, che abbiamo da varie Crona- 
che , che le botteghe erano in numero di oltan-. 
taquattro, e che si lavoravano Drappi a campi 
d'oro, broccati d'argento, e di ogni, colore, e. 
che mandavansi a tione, a Ginevra, in Spagna, 
in Sicilia, Napoli, Roma, nella Marca, in Anver- 
sa, in Turchìa, in Soria,' e per fino in Inghilterra, 
• in Germauia, sebbene ( e questo è assai rimar- 
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chevole ) non fosse, che verso Ialine di questo 
XV secolo , che s' intraprese in Toscana a colti- 
vare il seme dei bachi da seta, e per tutto il tempo 
precedente non si fosse indrappata se non die la 
seta comprata dagli stranieri . 

A tal epoca, in cui la manifattura poteva giun- 
gere al suo massimo ingrandimento mercè la 
possibilità di principiare a lavorare il genere na< 
ziopale, so^^iacque ancora la Toscana al generale 
«Uiastro, che a tutto il commercio d'Italia ìak- 
riKnio,erindiistm oltramontana appunto allora 
sviegtiatasi,eia scoperta dell'America, e quella dei 
passaggio pel Capo di Buona Speranza ; al che in 
Toscana m dggiimsèro d*Ue cause particolari , 
' come Al r tttìfeii^ùtine dell' Ordine dei Cavalieri di 
S, ^te&oo per cui le sostaoxe destinate al soste- 
gno dell'arti, e le vedute mercantili de' cittadini 
'l& cpnversero in fondare Commende, ed in ape- 
eobaioni di etichetta . 

Atantecaiiseesterne, ed interne di decadenza 
si opponeva di continuo il Tribunale dell'Arte 
affollando Provvisioni, e Regolamenti ( come se 
il numero di essi ne correggesse i difetti, e l'in- 
sufhcienza ) e laddove , per quello che abbiamo 
sopra osservalo , avanti al termine del secolo XV 
nqn potera ingerirsi che della manifattura , man- 
cando in Toscana la produzione delta seta, d'ora 
imi ilia i portò le sue vedute ancora sopra la pro- 
dunone . 

Dall'anali» delle leggi promulgate da questo 
Tribunale resulta che si aveva in veduta di prò- 
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miovrre la produzione del genere groggó, e di' 
tenere il prezzo basso a Éivore dei negozianti, 
che lo mani&Uurarano ; due ometti poco com- 
patibili fra loro, mentre i produttori restano più 

atterriti dalla limiuzionc dei prezzi , che eccitali 
da qualche iiicoraggiiiicnto di legislazione. Nè 
afuijgì tal veduta alla gran mente di Cosimo I 
'che probahiimente, ad oggetto di promuovere U 
coltivazione dei bachi da seta, permise nel iS45 
r estrazione delle sete greggio dal Gran-Ducato 
con la gabella di diclittto soldi la libbra. 

La libera estrazione delle sete è stata p'ii quasi 
si;mpre direttamente , o ìudirettamcnte impedita, 
ed i regolamenti nel vendere la foglia dei gelsi, 
nel contrattare i bozzoli , nella trattura della seta, 
nella maniera di venderla, e nel prezzo da asse- 
ignarseti nell'atto di consegnarla agi' indrappatori, 
sono stati inoumerabili fino all'anno i 778, in cui 
principiando il Governo a togliere ora uno, ora 
l'altro di lali regolamenti, tini con sopprimere 
poco dopo il Tribunale dell'Arte. 

All'epoca di tal soppressione, conviep bre 
qualcW riflesso che ci ponga in grado di formare 
almeno delle congetture sull' influenza <H questo 
Tribunale nel commercio delle sete Toscane . 
Abbiamo da una rappresentanza fatta dagl' in- 
drappatori di Firenze, e presentata nel 1780 al 
Governo, che nel decennio dal 1769 al 1778 il 
prodotto delle sete Toscane ammontava nell'anno 
conrane a libbre i65, 178; si ha parimente, che 
Dell'andò comune d«l medesimo decennio s' in- 
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troducevano in Firenze ( non servendo le sete 
oazionali all' ìndrappatura ) libbre 48,^70 di seta 
forestiera > Si trova ancora che il prezzo dì rottura 
di detta seta nell'anno comune era dì <£*. t8. 18. 4- 
Ifell' ìstesaa' memoria si trova ancora, che la seta 
in natara col suo importare produceva fdio Stato 
aoDiudmente scudi 437,618 circa. Vi si calcola 
finalmente, che nell'anno comune di tal decen- 
nio la manifattura della sopra descritta seta im- 
portava scudi 309,347- 

Si conclude pertanto, che sommando l'impor- 
tare annuo della seta in natura, e quello della 
manifattura, il denaro che entrava nello Stato per 
il general commercio delle nostre sete non era 
minore della cospicua somma di scudi j^ijfCfGG 
tutto denaro estero introitato a riserva di una 
tredicesin|a parte, che si suppone resultare dai 
drappi venduti nello Stato, e che si potrebbe sot- 
trarre da quella somma; ma bisogna considerare , 
die se non si fossero comprati i drappi nazionali 
si sarebbero forse' £itti venire ^i stranieri con 
spesa anche maggiore, Onde ancor questi 57,458 
oirca possono dirsi introitati in vigore del com- 
mercio delle nostre sete . 

' Bisogna convenire pertanto che qamdo fìt 
soppresso il Tribunale dell' Arte , il commercio 
delia nostra seta era in una situazione alquanto' 
fionda, mentre un'introito di scudi 74^),c)66 è 
rispetto alla Toscana o^tto as^ai considerabile. 
Nè sopra questo resultato si può muover dubbio,' 
mentre nasce dai libri della Dogana, e da quelli 
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del soppresso Tribunale della seta, e rìconoscia- 
lo dai principali negozianti anche oggigiorno per 
vero. 

Stando dunque le cose in questa maniera fu , 
non solo soppresso il Tribunale dell'Arte, ma 
concessa a tutti facollà di trarre la seta libera- 
mente, d' indrappare , di contrattare, manovrare 
comunque, questa derrata, e fiualmente nel 1781 
fìi data ancora liberti di estrarre la seta grigia 
dallo Stato pagando una gabdla, onde si ecci- 
tarono timori non pochi che il commerdo delle 
nostre sete andasse incontro alla sua decadensày 
per ornare alla quale il soppresso Tribunale ave 
va tanto speculato, e provveduto. 

In questa situazione l' attività dei produttori, 
animati dal maggior prezzo per cui potevano esi- 
tare agli esteri le proprie sete, si vidde eccitata; 
moltiplicarono i trattori, e l'impegno giunse 
tant' oltre, che laddove prima i piantoni di gelso 
costavano tra le quattro, e le sei crazie l'uno, 
si videro pagare fino una 1Ìra,indizÌO il più ùcuro' 
di essere rivolte a questa specie di prodosionele 
mire dei campagnoli. 

In effetto fosse per l'aumentata coltivazione 
dei gelsi, fosse per mettere in opera, e tenere 
più cura di quelli , che già esistevano ( giacché 
fra' i rilievi &tti dai negozianti di seta , vi è aa- 
eor quello che in Toscana non si racco^ieva una 
quantità di seta corrispondente al numero dei 
gelsi } resulta:da varie memorie presentate dai 
negosiaoti di'sela in fireoxe ( non volendo Sur 
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coutil tiotla generale asserzione di tutti i pratici 
della c:itii|)agiia ) che la quantità di seta che sì 
racco^rlie adesso in Tuscaua giunge annualmeute 
yerso le libbre 3oo,ooo. 

È rimarchevole adunque primieramente K SD' 
nieato di produziane ottenuto in Toscana in me- 
no di venti anni, dopo soppresso il Tribunale 
dell'Arte. In secondo luogo supponendosi, che 
la manifattura dei drappi possa essere stata ne- 
gletta -nel tempo che è stata fiivorita la produ- 
zione , consideriamo cosa possa èssere avvenuto' 
alla nazione, anche sul &lso supposto, che la 
manifattura fosse del tutto perduta, e che si flesse 
venduta agli esteri, tutta la seta prodotta nello 
Stato . 

Qualora la seta greggia di Toscana venduta 
agli criteri venga pagata da questi come spesso 
accade venti lire la libbra, le 3oo,ooo libbre della 
nostra seta importerebbero scudi 857,1411, vale 
a dire scudi 100,176 di più dei scudi 746,966 che 
importava per lo Stato tutto l'universa! commer- 
cio, e manifattura di seta, avanti la soppressione 
del Tribunale dell'Arte; avvertendo che qualora 
si negasse, che tntte le trecentomila libbre potes- 
sero esitarti a venti Hre la libbra, e si ccèieasO 
perciò di poter fare un' obiezione al nostro re-' 
sultato di arricchimento nazionale, bisogna ri' 
cordarsi aver noi iatto la troppo più svaotag^osa- 
supposizione che l'iudrappatura fosse' nulla in 
Toscana ', e che per questo capo' abbiamo regalato 
tuttala ìibspicua sonfnta di cui talmente U na- 
zione fi è arricchita. 
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È iodalùtabUe portnoto che esitando U Toso* 
na agli esteri le me tracentomila lìfab. dì sieta ( e 
quelle di più che si sarebbero potute ottenere se 
r incoraggimento della libera estrazione non fos- 
se stato tolto nel 1788] la Toscana guadagnava 
annualmente circa centomila scudi di più di quello 
che guadagnasse avanti la soppressione del Tri- 
bunale dell'Arte, con l'universale commercio e 
lavoi'io di questo interessantissimo prodotto, 
ma per l'altra parte convien confiessare esser 
giustissimi i riflessi degli onesti, e sagad nego- 
zianti Fiorentini , i quali non tanto per proprio 
interesse, quanto per commiserazione di tante 
povere famiglie della capitale , che campano in 
questa manifattura, reclamano perchè Tindi-ap- 
patura si mantenga in Firenze nel suo florido 
Etato, dal quale f>e punto declinasse è innega- 
bile che la miseria dei braccianti aumenterebbe 
all'eccesso. 

La Deputazione pertanto non sì è acquietala 
al solo aspetto del vaatag^o nazionale sopra 
indicato, resultante dall' aumentalo prodotto in 
questi ultimi anni, ed ha ricercato qual possa 
essere stato in questo tempo, in cut si è tanto 
aumentata la seta greggia, il lavorìo della capitale; 
essendo troppo vero, che per quanto fosse plausi- 
bile una speculazione, che avvantaggi in generale 
la nazione intera, converrebbe sospenderne !' ef- 
fettuazione qualora taudesse a rendere improvvi- 
samente oziose tante braccia. occupate in Firenze. 

Portunatameote nei libri di questa Do^oa si 
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è potuto trovare, come esaurire aneot- quiesta- 
riòerca. In iàtti nel (teceaDÌo sopra mentovato dal 
1769 al 1778 9Ì rileva ohe odl'RDuo comune la 
quantità dei drappi, làbbricati dblla ottà di Fi- 
renze, e épedìti fuori di Stato ascendeva a libbre 
i3i,o38; questo era dunque ciò che la maaìfattu- 
ra Fiorentina esitava agli esteri al tempo del sop- 
presso Tribunale dell'Arte. 

Nell'anno comune (lelsessennio dal 1787 fino 
al 1793 si ha la quantità dei drappi fabbricati in 
Firenze , e spediti fuori di Stato ascendente a 
!il)bre i45,i33 vale a dire che .nell'anno comune 
si trovano fabbricate in Firenze liblire 24095 di 
drappo più, dopo soppresso il Tribunale del- 
l'Arte, di quello che -fiMae avanti la soppresstoae 
.ddlTribunale iatesao, edè notabile che nell'aunò 
1791 si rileva dai medesimi libri, che la quantità 
dei drappi iàbbrìcati in Firenze, e spediti per 
fuori era ancora accrescinta sopra l' anno coma-, 
ne del precitato sessennio, ascendendo a libbre 
i55,45tì. 

Paragonando adunque il nostro commercio 
di seta a tempo del Tribunale dell' Arte con quel- 
lo che abbiamo avuto in questi ultimi anni dopo 
la soppressione di quel Tribunale , si trova au- 
mentato adesso tanto il prodotto greggio quanto 
la mani&ttura, resultato tanto più consolante, 
quanto meuo aspettato , e meno so^-getto a titu- 
banze, e contradizioni , perchè dedotto da sem- 
plidssimi ed irrefragabili documenti proposti da- 
gli atessL sagacissimi negozianti di seta. 



Si osservi inoltre , che. quantunque non ai 

abbia, in questi ultimi anni un dettaglio delle flpe> 
se di fabbricazione, come ebbero in tempo die 
sussisteva il Ti ibunale dell' Arte i negoeiantì di 
seta .che formarono la sopracitata memoria , per 
poterne direttamente dedurre il numerario in- 
trodotto nello- Stato dall' uuiversal commercio 
delle nostre sete, pure potremo non ostante, 
combinando a dovere i dati che abbiamo fra 
roano, formare un giudizio assai ben fondato. 

Intatti per ottenere questo fmale, e più di tutti 
gli altri concludente resultato con la maggiore 
esattezza è convenuto principiare dall' assicurare 
la quantità del prodotto greggio , che si raccoglie 
jn o^i in Toscana, nqn servendo per un calcolo 
rigoroso la probabile quantità di libbre 3oo,ooo 
che sopra abbiamo adottato. 

Nel deceaniodal 1769 al j 779 potequestoaveru 
con precisioae, mentre- esistendo allora il Tribu- 
nale dell'Arte, che. prescriveva i quadernuccj ai 
trattori, si otteneva con suflìeiente precisione 
anno per anno la desiderata notizia del prodot- 
to greggio; ma mancando in questi ultimi anni 
ogni diretta notizia è convenuto far capitale di 
altri princtpj , come appresso . 

Nei libri della Dogana , oltre alla quantità 
dei drappi Éibbrìcati adesso in Firenze abbiamo 
anno per anno la quantità della seta greggia fore- 
stiera introdotta per la lavorazione, ed un'anno 
per l'altro si trova in questi ultimi tempi ascen- 
dere questa forestiera setagieggiaa liU>fe io,taS.- 
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Abbiamo dunque nel decennio 'antico a tempo 
del Tribunale dell' Arte la quantità dei drappi 
febbricati, la' qanntità della seta greggia naziona- 
le, e quella della seta gr^^a estera nell' anno 
comune; nell'anno comune poi di questi ultimi 
tempi da chemanca il Tribunale dell'Arte, abbiamo 
per dati noti la quantità dei drappi fabbricali, e 
della seta greggia forestiera introdotta, restando 
per ignoto dato che si cerea la quantità della seta 
greggia nazioDale. 

Sono adunqne sei quantità, una sola delle 
quali è ignota , e questa potrà con facili aritmeti- 
ci artifizj, o con più facile ancora semplice equa- 
zione algebrica del primo grado ritrovarsi; aiti' 
mettendo cbe sia l'istessa ragione quella della 
quantità dei drappi, ohe ù fabbricava al tempo 
del Tribunale dell' Arte alla somma della seta 
gre^a nazionale, ed. estera, che si consumava 
allora in Toscana, e quella della quantità dei 
drappi che si fabbricano in questi ultimi tempi 
da che è soppresso il Tribunale dell' Arte alla 
somma della seta greggia nazionale, ed estera 
che si consuma adesso in Toscana. 

Fatte te debite osservazioni si trova la quan- 
tità della seta greggia nazionale ascendere a lib- 
bre a46,o3S (a) somma di grad lunga eccedente 

(a) Soppaog*», clic, m,n,p rappreicmÌDO reapeuiva- 
mente la ([uanUtii dei drappi l'alibricali in Firenze, la 
qnlntilk ddlt lell greggia 'eslera, e la quantità della seta 
greggit lunontle al tempo del loppreuo Tribunale del- 
l'Afte udì' anno eomoiie del deeeonio d*l i;6g al 1779 



quella della seta gr^^a , che à aveva in Toscana 
al tempo del soppresso Tribunale dell' Arte, e che 
per quanto non arrivi alle trecentomila libbre 
congetturate Sopra, bisogna conveoire, che nle^ 
tendo a conto i drappi, che si fabbricano in oggi 
anche fuori di Firenze , non se ne scosterà molto, 
onde volendo mettere a calcolo tutta la seta greg- 
gia nazionale, si potrebbero fondatamente assu- 
mere le trecentomila libbre sopra mentovate. 

Ma accio il prospetto del nostro commercio 
di seta sia appoggiato a dati sicuri , e non a con- 
getture che possano presumersi allontanate dal 
vero per ignoranza, o passione, adotteremo piu^ 
tosto il meno vantaggioso numero, e converre- 
mo che la seta gr^g^ prodotta in o^i in Toaca- 
na, non ina che sole Ubbre a46,o38. 

Posto ciò atibiamo visto, che quando al tem- 
po del soppresso Tribunale , i drappi &bbrìoati 
in Krenzfl ascendevano a libbre iaio3, le spese 
^ fabbricaKÌone (come si rdeva dalla memoria 

MppODj^u che M, :c rappretcniino nipeniTamenla 
U qnaDlitk dei drappi fsbbricaii in Fitenw , la tata greg- 
gia estera , e la lela greggi» niKionile Dell' inno comuoe 
dal seiaebDÌo dal 1787 al i7g3. Avremo per ipoteti n-t-^ ; 
N-hJ:=ni:Mi Juiiijue (n-¥p) M=(SH-X)m} dunque 

■*=(n-+p^—S,W» dai libri dell* Dogtoa , e d> qaelli 

del Tribniulc delFArte ibbitmo m=i3to38,ic={8470, 
p=3i65,i78, H=:i45,i33, KzsiOiaS; doDqni btt« 

^= 1,199 — HN^ia xsa^BflSS. 
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■opra citata) furono vàlutatc scudi 3o9,347 < on 
ammontando Dell'anno comune dì questi ultimi 
tempi i drappi spediti fuori di Firenze, a libbre 
i45,i33 dedurremo legittimamente con una sem- 
plice regola del tre, le odierne spese' di fabbrica- 
zione, che troveremo ascendere annualmente a 
scudi 370928. Nella snpracitata memoria fu inoltre 
calcolato che la seta in natura consumata nello 
Stato importava scudi 437^18, esommandoque; 
af importare della seta grigia , con queHo deUa 
mani&ttura fu ritrovato il numerario introdotto 
Dello Stato dall' universale commercio della seta 
aiKendere a scudi 746,966. 

Kcil' btessd guisa valutando noi la seta greggia 
al medesimo ragguagliato prezzo, che fu allora 
dottato , troveremo l' importare della seta in na- 
tura io questi ultimi tempi ascendere nell'anno 
comune a scudi 664,888, e sommando quest'im- 
portare con quello della manifattura ritrovato so^ 
pra, cioè di scudi 370,938, avremo l'amiuo' intro- 
ito di danaro estero , prodotto dall'universa! com- 
mercio della nostra seta, ascendente a scudi 
i,o35,8i6. 

O si rìguardi pertanto il nostro commercio di 
seta come uri ramo di opulenza nazionale, o come 
un indispensabile provvedimento alle indigente 
della capitale, potrà sodisfarsL la curiosità di 
Chiunque sopra ambedue questi oggetti con la 
tavola posta ia fondo al presente rapporto , 
dalla qual tavola si rileva , che dopo sop*. 
presso il Tribunale dell' Arte, oltre alt' essersi 
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con siderabilm ente aumentato il raccolto della seti 
in.Toscana, e l'indrappatura in Firenze, (a) ìl 
commercio delle sete toscane porta allo Stato non 
meito dì scudi a88,85o più di quello che vi por- 
tava al tempo del Itìbanale soppresso . 

Dopo aver ponderato questi irrefragabili re-' 
sultati, SI resta ben lontani dal poter concepire* 
una decadenza nel commercio, e lavorjo delle 
sete Toscane, e molto meno vìene in capo d'invo- 
care contro- questo pretéso disastro la riprìstina-' 
zione del Tribuftàle dell'Arte, come non verrebbe^ 
in capo d'insinuare regime, e medicamenti per 
chi fosse sano', fiiorichea qualche medico il quale 
dall'arte sua troppo spesso agli altri funesta, ed 
infallibile soltanto nel profitlare delle volgari cre- 
dulità, imparaa trovar cantieri di maialila anche' 
sulle fresche gote di un' tiOmo , che si sente in for- 
ze, ed ingrassa. 

(a)' È (tato oppoilo a questo rouluto che U nota dei 
dnppi Tibbricaii per quanto ciirana dai libri di Dogana' 
non^ gioita, perchè in villa d'un premio che dava il Go- 
verno a chi eitraeva df i drappi qui fabbricati , alcuni ia< 
dnppatori tacevaao lucire, rientrare , e rìuicire di nuovo 1 
medefijni drappi per proGtiare doppiaracnle del premio 
tuddctlo , e co->\ la nota di Dngnna potevi olTi irc uua quen- 
lìtil d' tndrippaLura magg ore della Vera. E noto che il pre- 
mio era tenue , che non durò due anni ad eisere in vigore, 
« che non superava la doppia gabella die avrebbe pagato 
il drappo utcendo due volle, e il riicbiodel contrabbando; 
onde non- fu creduto di dovere prevenire tale obiezione, non 
MipponendMi che etisteuero miniitri coti igaor|mti , o iot*- 
reuati ■ far mate , da póltri» mctltre in campo. 



Ma per valutare anche meglio l'indole, e pli, 
effetti di qui;stn Tiibimale di arte, e delle analoghe 
corp'irazrnoi, non s;irà qui JiiopporUino d risalire 
alla loro oni>ini', e porre in evideii/.a l'oggetto a 
CUI fu dii'ctta la primitiva loro istituzione. Si crede 
da molti che tali corpi anche, nella loro antichis- 
sima fonilaKioiii; avessero unicamente in mira il 
perfezionamento delle arti , e che l' eccellenza dei 
lavori risultasse unic^meate dai medesimi, neii'i- 
stessa guisa che può parere ì precetti di rettorica 
aver creato, e maateauto l'eloquenza, sd>bene 
nasca «ssa molto meglio dal caldoentusiasmo, che 
dalla fredda ragione, la quale(come io quan tutte 
le altre uoisneoperazioDi) senrea denoaiinarne, 
e classarne le bellezze quando già esistono, ^nt- 
bosto cbeaBUggerimeresecuzi(Hie,eriDvenàon& 
Sono assai pronte per presentarsi a chi ne du- 
bitasse numerose isteriche autorità, le quali pro-^ 
vano che i corpi d'arti hanno avuto origine, non 
gii dal desiderio, e dalla veduta di perfezionare le 
arti stesse, ma bensì dai seguenti politici riflessi . 
T.é prepoten7.a dei facoltosi particolari diG&cul- 
tando nel medio evo la responsione delle mercedi 
agli artisti, che per i medesimi si occupavano, 
eccitò gli artisti a formare un corpo di ciasche- 
diin'arle, il quale corpo col numero degl'indivi- 
dui rendesse rispettabile ciascheduno di essi, 
presso ai suddetti propotenti magnati non abba- 
stanza tenuti in freno dall'imperfetta montatura 
degli stabilimenti di polizia, dal procedere non 
sempre abbastanza Fermo dei Tribunali, e dall'in- 



r4S 

Giosia della legistazloae incapace a &r fronte alle 
prepotenti feudalità, o.o 1 medesimi prepotenti 
magneti facilmenle inediUtvano , cil (■seguivano 
turbolenti rivolte contro s}i hhwi a mal fermi gO; 
verni, e questi trovavano utile di avere nel basso 
popolo un appofj^io contro i mafjnati suddetti, 
ma il basso popoli) sciolto, e separato in taiili in- 
dividui, nou iivendo consistenza capace di pro- 
durre un valido appoggio per il governo, contro 
i facoltosi particolari, giovava al governo istesso 
che il popolo si formasse in tanti corpi d'arti che 
venivano ad essere come altrettanti reggimenti 
^vorevoli al Governo contro i refrattari signori; « 
quindi la protezione, e i privitcgj che dagli an ti-. 
dà tempi si trovano coocessixiai Governi ai corpi 
d 'orti; 3.<> finamente anche net moderni tQropì ix^ 
certi jpaeu dove il commeccio del, tOBse, e dello 
ulteriori lavorazioni, forma la più gran parte 
opulenia lUBionale, come atOudmente in Inghìl- 
tena, il numero, t'esemplare sobrietà, e la rith 
chezza de grandi artisti, ottiene dal Governo d* 
formare dei corpi d'arti ooo privile^ .esoluairi 
per particolar vantàggio d^li artisti stessi, e di 
quella tale manifattura; e questo si pr«nde gene- 
ralmente per una causa della perfezione dei lavori, 
mentri' non è altro, che un sacrifizio, che un cor- 
po immenso di artisti utilissimo ad una nazione 
commerciante, ha potuto estorcere dalla nazione 
medesima . Ed in fatti in Inghilterra stessa si con- 
tano d^li ampj villaggi, e città dove l'artifiori- 
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scono,.%_sono perfette senza che vi esistano IViba- 
nali , o corporazioni dell' arti medesime (a). 

Oltre al 'non avere le corporazioni d' Arti 
avuto origine dal promuovere la perfezione delle 
medesime , si vede che non sono neppure efficaci 
a mantenere le manifatture io credito a vaulaggLo 
della nazione. Infatti per non citare esempj re- 
moti l'Arte della Lana aveva il suo Tribunale, 
e formava in Firenze una corporazione amplis- 
sima , che non ostante fu inefficace ad impedire 
la rovina quasi totale di questa manifattura, che 
adesso anzi dopo soppresso quel Tribunale si ve- 
de per industrie particolari risorgere, e formare _ 
nella capitale, e nelle provincte un ramo'dì com- 
mercio nazionale , non già da fere Ètre^Ut in 
Europa ( perchè qnest^ oggetto sembra poco pro- 
porzionato alla Toscana ) ma da costituire una 
delle nostre sensibili entrate. 

È ancora assurdo il supporre , che senza le 
corpor.izioni , o Tribunali d' Arti non possono le 
manifatture perfezionarsi, mentre oltre l'eseni- 
pìo citato d' Inghilterra dove sì trovano in molti 
luoghi eccellenti manifatture sènza corporazioni, 
o Tribunali ; ed oltre ai sufificientì panni , che si 

(a^ Al cODirarìo tatti ! privilegi, e le corporazioai Id- 
g\u\ non hinno potuto impeclire ai di noitricheleprìmirìB 
minifalture di qu«l pieie perdano I» loro lupetiorilb, nibilo 
«he l' itiduitrii regolala dd)'Ingbik«rri ha dovalo eiporri 
in concorreau con l'indaitria liberkdi tllre aanoni ^ali- 
mente grandi cttme per eiempio h Frane!* i ela.GtimiBia. 
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sono da qualche anno ricominciati a fabbricare in 
Toscana, dopo cbe appunto il Tribunale della 
Lana fu soppresso, "si vorrà egli ne{;are che ili 
Firenze la fabbricazione delle Carruize non ga- 
reggi colla perfezione delle più fini di tali opere 
iDgleai, non escluse tutte le arti annessa di Ver- 
nioiaj', Magnani ec. e che questo famo dì conir 
mereio non aia nato, e perfeaionato sensa aoo- 
eorso £ corporazione d'Arte, o di altri ajuti dì 
l^isbuìone? 

Recherà menTÌglia , e sembrerà a pnnu vista 
strano paradosso, come dopo tanti btti, e tante 
luminose moderne teorie comprovate da irrflfra< 
gabili storici documenti , possano alcuni dubitare 
dell' inutilità , e del danno di ogni provvedimento, 
e di qualsivof^lia corporazione . Ma gli errori in- 
veterati si vincon difficilmente, cii ogni citià 
capitale dove nascono le delibera /.ioni legislative 
risente per molto tempo l'influiinza di quelle 
opinioni, le quali dovette adottare a quell'epoca 
in cai si erigeva in dominante di tutto il resto 
dello Stato . In quelle circostanze doveva combi- 
nare r invigorimento della forza propria con l' in- 
debolimento di quei paesi, i quali volendo essa 
che gli diventassero soggette provìncie, conveni- 
va che non acquistassero fòrze fbmentatrici di 
ribellioni . 

Niente più fàcile adunque, che per inesatta 
' remota tradìsìoae s' induc^na radicata abitudine 
di riguardare come vantatosi a tutta la nazione 
tanti f 9 tanti prowediinenti , che per quanto 

IO 
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cmaDassero dal padrone dello Stato intiero , non 
avevano in mira nondimeno, se non la prospen- 
ti, e predominio della capitale; e niente più fa- 
làie, che a prima vista non si distingua quanto 
i canoni d'Economia pubblica, e le leggi, che 
fecero prospenire il Goremo di Coumo L Duca 
di Firenze ( suonando ancora nelle provincìe 
que' ièrri che avevano converso l' emulazione in 
servità) dd^no essere diversi da quelli che ap- 
partengono a Ferdisahimi Terzo Gran -Duca di 
Toscana, e non di Firenze soltanto, egualmente 
stabile, e tranquillo Possessore Sovrano di ogni 
parte dei suoi felicissimi Stati, e adorato come 
tenero, e vigilante Padre, tanto dal vicini sud- 
diti, quanto dai remoti. 
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PROSPETTO^ 

Tra lo stato del Commercio delle Sete Toscane avanli, e dopi 





SITA 
OK B OOI 1 

NAZIOMALK 


SETA 
greggia fbreitìeca 
comprata , 

in Firenze 


Avanti la soppressione del 
Trìbunile nell'anno comune 
dai 1769 al 1779. 


S 165,178 




Dopo la soppressione del 
Tribunale Dell'anno comune 
dal 1767 al 1793. 


S 346,o38 


S io,ia5 


Anmeoto annno -dopo la 
sopproMÌone del Tribonale • 


S 80860 


S 38345 


Si noti che iDIti gli articoli ' contenuti in ciascnna delle le! 
colaiinc compaocDii questa Tavola si trovano aumentali, eccetto 
qniillo (Iella seconJa coloniu , cioè la seta grrggia foreiliera , la 
quale quanto appanio k icemata, altroiiBoto si coticcpiscc da ognu- 
no, che il nutro Cammercìo anco in qucjio tia guadagnato- 
Si avverta iaottre, che te mti si crciiesse di poter fare delle 
Mllrauoni dai reniltati di ■amenio preientaii in queita Tavola, 
li troverii.cbe l'aaioento del Commercio delle tele Totcane com- 
parici lempre maggiore più che li vi Kmtlnaodo , e per etempio ai 
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Z PARAGONE 



soppressone del I^rìbniule dell' Irte &tto nel 1794* 



di DrapfM 
fabbricati 
inFIrcnte, 
• Tendati rnorì 
«Stato 


nunKAHio 

introdotto 
nello Su IO 

Seta*greggii 


KtJHEIUXIO 

introdotto 
in Firenie 
per la lavoraiione 
della Seu 


introdotto 
nello Stalo 
dalla produzione , 

della Seta 


£ i3i,o38 


Se. 437>6l6 


Se 309,547 


So, 746,966 


S 145,133 


Se. 664>888 


Se. 370,938 


Se. i,s35,8a6 


S 34095 


Se. 337369 


Se. 6i58i 


Se. 268,850 


rifletta, cbe non IÌ k pret* qn\ in con» tieniione l'ìndrappalDr» ,cbe 
n è resa conii iterabile dupo la Mippreuione de) Tribunale dell' Arte 
fnori di Firenze , dove prima nnn eiisteva , e •egnalamenle in Siena , 
Pisa, e Pillola, lo cbe àk aa assoluto aumenta di comnirrcio naiio- 
naiejc non si è neppiiTe coniidcralo rindrnppatura nutncntata da 
pocbi anni in qui in Unii paesi ejtcri , c fjno nrl Nord, lo cbe 
diminuendo le camniÌHiooì fnieitiere , avrebbe dovuto lare diminuin 
il aeitro Commercia . 
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